
Se al centro della missione 
di un ente come la Camera 
di Commercio dev’esserci 

sempre lo sviluppo del territorio, 
la crisi di questi anni – assieme ai 
nuovi modelli che si stanno deli-
neando, carichi di opportunità e 
di rischi – ci impone di rinnova-
re in modo attivo e partecipato 
il nostro ruolo, così come pone 
tutti i cittadini di fronte a nuove 
sfide e al cambiamento. Attra-
verso Friuli Future Forum, dal 
2010, abbiamo voluto richiama-
re l’attenzione verso il futuro, e 
nel 2014 abbiamo intrapreso un 
progetto sul nostro futuro, della 
città e del Friuli. Le coordinate 
per i prossimi anni sono orientate 
tanto al rafforzamento delle pe-
culiarità locali quanto alla capa-
cità dei territori di internaziona-
lizzarsi e dialogare con quelli di 
prossimità e pure con i mercati 
mondiali. Questo doppio binario, 
già affermatosi negli ultimi anni, 
diventa ora necessità assoluta. Ed 
è altrettanto necessario, non so-

lo quando si parla di futuro, usci-
re dagli approcci solipsistici e ri-
volgerci verso scelte condivise e 
partecipate. Per questo, assieme 
al Comune di Udine, la nostra Ca-
mera di Commercio ha chiamato 
l’Ocse, l’organizzazione interna-
zionale punto di riferimento per 
l’economia e lo sviluppo, a coor-
dinare un percorso di progetta-
zione e strategia di crescita per 
il Friuli. Un percorso che abbia-
mo chiamato “Agenda del Futuro 
– Udine 2024”, che ha presentato 
proprio di recente i suoi risultati 
in una giornata-evento di cui rac-
contiamo anche in queste pagine 

di Udine Economia. Un percorso 
che ha visto il coinvolgimento an-
che dell’Università e della Regio-
ne, e che l’Ocse ha tradotto in li-
nee guida basandosi su un corpo 
di analisi che è stata la nostra co-
munità a produrre in modo ine-
dito. Circa 200 tra rappresentan-
ti delle categorie economiche, le 
loro associazioni, il terzo settore, 
la scuola, le forze sociali e cul-
turali hanno contribuito in mo-
do determinante ad arricchire 
un dossier che ha offerto all’Oc-
se da un lato dati e statistiche e 
dall’altro idee vive, attese, critici-
tà che possono rendere pratica-

bile, sostenibile (appunto perché 
basato su concrete risultanze di 
ascolto pubblico) lo scenario di 
futuro per la nostra terra.

L’Ocse ha utilizzato l’impegno 
della nostra comunità per arriva-
re a studiare e indicare gli sce-
nari possibili e gli strumenti utili 
a ridarci prospettiva organizza-
ta e programmata per un nuo-
vo sviluppo. E la nostra Came-
ra di Commercio è orgogliosa di 
aver promosso assieme al Co-
mune questo percorso condivi-
so, rinnovando la sua capacità di 
dare un contributo attivo all’eco-
nomia e allo sviluppo territoria-

le, perché sia più fattivo, effica-
ce e utile possibile a tutti.

Gli scenari e le indicazioni su 
alcune delle direttrici che Udi-
ne potrebbe intraprendere so-
no una premessa, non un cata-
logo. A una Agenda deve seguire 
ora un piano strategico: l’Agenda 
indica delle traiettorie e dei fat-
tori che le renderebbero proba-
bili, prima fra tutti l’opportunità 
per la nostra regione di diventa-
re “laboratorio di sperimentazio-
ne” di sviluppo utile per l’intera 
Italia, rinegoziando in modo nuo-
vo la sua specialità. 

Devono essere ora la comu-

nità, le sue componenti attive, i 
decisori pubblici e privati, a sce-
gliere i percorsi e soprattutto a 
guidarli nel tempo. Oltre gli in-
teressi di parte, in una logica di 
sistema e di impegno comune 
pubblico-privato, interpretando 
le opportunità che un contesto 
in profondo cambiamento offre 
Udine, al Friuli, alla regione, che 
hanno già dimostrato di essere 
capaci di superare crisi storiche, 
economiche, anche inflitte dalla 
natura, producendo ogni volta 
futuro e sviluppo.

*Presidente della Camera 
di Commercio di Udine

All’Agenda deve seguire ora 
un piano strategico

di Giovanni Da Pozzo*

Per il futuro di Udine e del suo hin-
terland (ma non solo) è necessario 
investire con convinzione su un si-
stema che ponga in stretta relazio-
ne l’Università, i centri di innovazio-
ne e l’impresa: è questo in estrema 
sintesi il modello di cooperazione a 
“tripla elica” presentato nella visio-
ne dell’Ocse in “Agenda del Futuro - 
Udine 2024”, ovvero un sistema di 
cooperazione in cui il governo, l’in-
dustria e il lavoro di ricerca, in tre 
filoni distinti ma fortemente inter-
connessi, siano legati insieme a for-
mare sistemi che generano valore.[..]

a pag. III

InnovazIone, ecco Il modello dI rIlancIo Come a un colloquio scolastico: “Si 
sta impegnando, le potenzialità ci 
sono, ma può e deve fare di più”. È 
così che gli operatori del settore tu-
ristico, con accenti e da angolazioni 
diverse, valutano l’attività di Turismo 
Fvg, l’Agenzia regionale di promozio-
ne turistica che l’attuale ammini-
strazione regionale ha posto al cen-
tro di una rinnovata politica turistica 
per un nuovo modo di lavorare al fi-
ne di far conoscere sempre di più il 
Friuli Venezia Giulia e di far in mo-
do che chi arriva si trovi bene, ritor-
ni e passi pure parola. [..]

a pag. IX

GlI oPeraTorI valUTano TUrISmo FvG

Riportare 
i diportisti
pag. u VIII

A scuola 
di Ict
pag. u XV

naUTIca Scatta l’ora 
delle fusioni
pag. u XII

conSorzI calIFornIa

Registrazione Tribunale di Udine n. 7 del 18 Febbraio 1984
Giugno 2015 - N. 5

Sc
an

ne
riz

za
te

 il
 Q

R 
Co

de
 

pe
r u

lte
rio

ri 
co

nt
en

ut
i

I.P.

@
Imprese

dite la vostra!
Suggerimenti, informazioni, notizie,

critiche e proposte sul mondo dell’economia
SCRIVETECI!

udine.economia@ud.camcom.it
E ci trovate anche sul web,

sul blog www.udineconomia.wordpress.com
e su twitter @udineconomia

Udine 2024,
il nostro futuro

Gli approfondimenti a pagg. II e III
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le lInee GUIda

aGenda del FUTUro UdIne 2024Il progetto promosso dalla Camera di Commercio 
di Udine con il Comune, il coinvolgimento 
di Università e Regione e il coordinamento dell’Ocse

Chiara Pippo

Il lavoro di 16 istituti superiorile ScUole

I progetti del futuro
Una scuola ha studiato la 

nascita una start up pro-
duttrice di rilevatori di 

Co2, in grado di segnalare il 
tasso di areazione degli am-
bienti e un istituto ha ideato 
un modello funzionante di mi-
cro-eolico per la produzione di 
energia elettrica. C’è chi ha rea-
lizzato un sistema anti-collisio-
ne per veicoli in grado di far 
fronte anche all’errore umano 
e chi ha creato la cucina solare 
portatile, da potersi facilmen-
te utilizzare in zone del mon-
do svantaggiate. Altre scuole 
hanno studiato nuove vie per 
sviluppare il turismo attraver-
so l’agroalimentare reso “stre-
et food” o formulato idee per 
valorizzare la storia della re-
gione, altre ancora innovativi 
modelli di crescita o progetti di 
riqualificazione concreti come 
il recupero dell’ex birreria Dor-
misch, per creare un’area per 
i giovani del Centro studi, con 
tanto di laboratori scientifici, 
sale lettura o per la produzio-
ne musicale.

Sono solo alcuni dei “proget-
ti di futuro” che 16 scuole su-
periori della provincia hanno 
realizzato in quest’anno scola-

stico, con il sostegno della Re-
gione, nell’ambito del percor-
so promosso dal Friuli Future 
Forum della Camera di Com-
mercio e dal Comune di Udine, 
linea collaterale – ma comple-
mentare – dell’Agenda del fu-
turo – Udine 2024. Proprio a 

questi progetti è stata dedica-
ta la sede di FFF nella giorna-
ta di presentazione dell’Agen-
da da parte degli esperti Ocse: 
nei suoi tre piani, lo spazio si 
è animato grazie agli studenti 
e ai loro professori, che han-
no sistemato pannelli, modelli-
ni, prototipi, computer e vere e 
proprie soluzioni scenografiche 
per mettere in luce il loro lavo-
ro. La prima visita alla mostra 
- con gli studenti stessi come 
guide d’eccezione – è stata, al 
mattino presto, quella del pre-

sidente camerale Giovanni Da 
Pozzo e dell’assessore regio-
nale all’istruzione, lavoro e ri-
cerca Loredana Panariti, il cui 
assessorato ha finanziato pro-
prio questa parte progettuale.

«Non c’è futuro senza scuo-
la – ha affermato Panariti –, 
l’istruzione è fondamentale 
per attivare i percorsi di svilup-
po di un territorio: per questo 
l’esperienza delle scuole secon-
darie all’interno de l’Agenda 
del futuro è estremamente po-
sitiva e utile». Gli studenti han-
no illustrato personalmente i 

loro progetti e le ricadute im-
prenditoriali a Da Pozzo e a Pa-
nariti, che ha garantito «che il 
percorso di collaborazione con-
tinuerà anche l’anno prossimo, 
anche perché gli obiettivi del 
progetto sono in linea anche 
con i criteri della “specializza-
zione intelligente”».

«Partiamo dalle scuole per 
presentare l’Agenda del Futu-
ro di Udine – ha aggiunto Da 
Pozzo – perché sono i nostri 
giovani quelli che abiteranno 
il futuro che stiamo ora deli-
neando, assieme al Comune 

e all’Ocse. Averli coinvolti del 
percorso è stato fondamenta-
le e ciascuna delle 16 scuole è 
riuscita a produrre progetti di 
visione, creatività, ma anche 
spiccato spirito imprenditoriale 
o comunque d’ispirazione per 
l’iniziativa pubblica. Un valore 
aggiunto notevole: ci impegne-
remo senz’altro a rendere re-
altà queste idee interessanti e 
già ben strutturate».

Queste le scuole partecipan-
ti, con la collaborazione dell’Uf-
ficio scolastico: Educandato 
Statale Collegio “Uccellis” (ca-
pofila) Isis V. Manzini, San Da-
niele Isis E. Mattei, Latisana Isis 
F. Solari, Tolmezzo Isis J. Li-
nussio, Tolmezzo Isis Magri-
ni Marchetti, Gemona Isis R. 
D’Aronco, Gemona Isis della 
Bassa Friulana Isis B. Stringher, 
Udine Ipsia G. Ceconi, Udine 
Itc A. Zanon, Udine It G.G. Ma-
rinoni, Udine Isis A. Malignani, 
Udine Liceo C. Percoto, Udine 
Liceo scientifico N. Copernico, 
Udine Liceo scientifico G. Ma-
rinelli, Udine.

I progetti sono riuniti anche 
in una pubblicazione, disponi-
bile in Camera di Commercio.

C.P.

Udine può diventare area 
metropolitana, città in-
terconnessa e meglio co-

ordinata con il suo territorio di 
prossimità. Investendo con con-
vinzione sulle proprie peculia-
rità (ambiente, storia e cultura 
per un’offerta turistica di qua-
lità riconosciuta) e su un siste-
ma che ponga in nuova e forte 
relazione Università, centri di 
innovazione e imprese. Tutto 
ciò, utilizzando in modo deci-
so la leva dell’autonomia regio-
nale, specialità da giocarsi fino 
in fondo e da rinegoziare con il 
governo perché il Friuli, la re-
gione intera, diventino labora-
torio di crescita per tutta Italia 
e luogo di sperimentazione, an-
che del sistema dell’istruzione, 
formazione e servizi sociali, per 
produrre importanti effetti sul-
le capacità occupazionali e della 
produttività. Sono le principa-
li linee guida dell’“Agenda del 
futuro – Udine 2024”, progetto 
promosso dalla Camera di Com-
mercio (con il suo Friuli Futu-
re Forum) insieme con il Comu-
ne di Udine, il coinvolgimento 
dell’Università e della Regione, 
Agenda che è stata affidata al 
coordinamento e all’elaborazio-
ne da parte dell’Ocse, punto di 
riferimento internazionale per 
le politiche economiche. L’Oc-
se ha elaborato l’Agenda, una 
serie di linee guida per il futuro 
della città e del territorio, pro-
dotte studiando ricerche e dati 
statistici locali degli ultimi 10 
anni che i partner progettua-
li hanno raccolto e messo a di-
sposizione del team di analisti, 
nonché basandosi sulla “voce”, 
sulle aspettative e idee di una 
rappresentanza di 200 cittadi-
ni, che per tutto l’autunno si so-
no confrontati sul futuro, con 
un metodo innovativo (eviden-
ziato positivamente dalla stessa 
Ocse) e partecipativo.

LA PRESENTAZIONE. A ini-
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C’è chi ha realizzato un 
sistema anti-collisione 
per veicoli, chi ha creato 
la cucina solare portatile

Ecco la via
dello sviluppo
Udine, area metropolitana, dovrà investire in migliori interconnessioni col suo 
territorio e valorizzare le peculiarità turistiche, storiche e ambientali

zio giugno, in Sala Valduga, alla 
presenza del presidente came-
rale Giovanni Da Pozzo, del sin-
daco di Udine Furio Honsell e 

del vicepresidente della Regio-
ne Sergio Bolzonello, c’è stata 
la presentazione dell’Agenda, 
da parte degli analisti Ocse che 
l’hanno curata in prima perso-
na, Debra Mountford (senior 

policy analyst di Ocse) e Mi-
ke Emmerich (già direttore del 
progetto New Economy per lo 
sviluppo della “Greater Manche-
ster” e senior policy adviser nel 
team del Primo ministro britan-
nico), entrambi presenti in di-
verse occasioni a Udine dallo 
scorso autunno per interviste, 
confronti con le istituzioni, le 
categorie economiche, le impre-
se e i cittadini, per perfeziona-
re l’elaborazione del documen-
to. Con loro, il project manager 
di Fff Renato Quaglia e Miche-
la Del Piero, presidente di Civi-
bank, che ha sostenuto l’even-
to. La Camera di Commercio di 
Udine è la prima Cciaa in Italia 
ad aver commissionato un pro-
getto di scenario. È un segnale 
significativo anche rispetto al-
la capacità del Friuli di antici-
pare il rinnovamento di ruoli e 
funzioni, che a livello naziona-

le sono in discussione e ogget-
to di riforma.

DA POZZO. «È ormai chiaro 
– commenta il presidente Da 
Pozzo – che la visione esclu-
sivamente localistica è insuffi-
ciente e va superata, ma anche 
che dobbiamo credere e inve-
stire nelle nostre peculiarità. 
L’invito forte dell’Agenda è che 
città e regione abbiano il corag-
gio di cambiare ancora, perché 
ci sono potenzialità per inver-
tire la rotta e creare un luogo 
inedito di sperimentazione di 
sviluppo. Ci sono nodi critici, 
ma ci sono anche potenzialità 
inespresse su cui lavorare: per 
esempio il turismo e l’attratti-
vità storico-culturale di Udine e 
del suo territorio. Qui Ocse in-
dica per Udine la necessità di 
orientarsi verso un’area metro-
politana e invita anche il terri-
torio a relazionarsi a Udine per 

costruire un’unica area interre-
lata. Un indirizzo molto chiaro 
di Ocse: come ho detto in più 
occasioni, non è più il momen-
to di fâ di bessôi, le sfida inter-
nazionali non consentono più 
la frammentazione. L’unione è 
una strategia dove tutti vincono 
e anche il metodo che abbiamo 
inaugurato con quest’Agenda è 
un primo passo che dà concre-
tezza a quel “fare sistema” spes-
so rimasto solo parola».

HONSELL. «Il quadro che 
emerge – sottolinea Honsell – 
è quello di una città che ha sa-
puto confrontarsi con la crisi 
e la recessione economica me-
glio di altri territori. Emerge pe-
rò anche un diffuso sentimento 
di declinismo, lo chiama l’Ocse, 
sentimento che accomuna il ca-
poluogo friulano ad altri territo-
ri europei e rischia di produrre 
conseguenze fortemente negati-

ve. Ripensando alla propria sto-
ria, e al proprio ruolo di città di 
riferimento per il Friuli, Udine 
ha secondo l’Ocse una molte-
plicità di risorse e opportuni-
tà, che potrà cogliere se saprà 
avere una leadership coesa in 
tutti i settori e con il contribu-
to di tutti».

QUAGLIA. «Il documento Oc-
se e il lungo processo che l’ha 
preparato – aggiunge Renato 
Quaglia – ci restituiscono due 
immagini: un Friuli che oggi è 
molto più solido di quanto cre-
da, e un Friuli che non vuole 
subire le conseguenze del de-
clino generale. L’Ocse invita 
questo Friuli a riprendere l’ini-
ziativa; invece di attendere le ri-
forme nazionali, ad assumersi 
con coraggio nuove responsa-
bilità. Qualunque disegno resta 
condizionato però da due va-
riabili: la capacità del territo-
rio di condividere e partecipa-
re a un disegno comune – come 
fu negli anni della ricostruzio-
ne – e la necessità di una clas-
se dirigente, pubblica e priva-
ta, in grado di guidare questo 
percorso.».

BOLZONELLO. «Udine de-
ve disegnare il futuro su un ra-
gionamento complessivo che 
coinvolga i territori contermini: 
il capoluogo friulano può gui-
dare una serie di processi cul-
turali, sociali e industriali ma 
deve farlo senza dividere, af-
finché emerga la forza di una 
regione che ha nella specificità 
delle comunità il suo punto di 
forza». Sottolinea Bolzonello, al 
termine della presentazione del-
lo studio, che ha definito «una 
ricerca importante, anche dal 
punto di vista scientifico». Bol-
zonello ha individuato il tema 
dell’autonomismo come centra-
le. «Dobbiamo rivolgerci al go-
verno centrale e ricontrattare 
una serie di temi e competen-
ze, rafforzando e non diminuen-
do i settori che caratterizzano 
l’autonomia del Fvg».

Uno stimolo per tutta la 
regione a dare maggior 
“specializzazione” 
all’autonomia 
e far diventare il Fvg 
laboratorio per tutta 
Italia

Un’immagine della conferenza stampa dell ’evento con la Presidente Serracchiani e il numeroso pubblico alla presentazione
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Un modello di rilancio
Per il futuro di Udine è necessario porre in relazione Università, centri di ricerca e imprese

InnovazIone

L’interazione tra soggetti è fondamentale 
per lo sviluppo del territorio. Ecco un esempio

Per il futuro di Udine e del 
suo hinterland (ma non 
solo) è necessario inve-

stire con convinzione su un 
sistema che ponga in stretta 
relazione l’Università, i centri 
di innovazione e l’impresa: è 
questo in estrema sintesi il mo-
dello di cooperazione a “tripla 
elica” presentato nella visione 
dell’OCSE in “Agenda del Futu-
ro - Udine 2024”, ovvero un si-
stema di cooperazione in cui il 
governo, l’industria e il lavoro 
di ricerca, in tre filoni distinti 
ma fortemente interconnessi, 
siano legati insieme a forma-
re sistemi che generano valore. 
Per far questo, come indica Ro-
berto Grandinetti a conclusio-
ne della sua riflessione sui Ta-
voli di Lavoro di Udine 2024, 
è necessario un rapporto di 
integrazione e interazione tra 
Udine e il suo territorio per ri-
costruire un’identità alla città 
in grado di svolgere un ruo-
lo fondamentale come moto-
re dell’economia, connettività, 
creatività, innovazione e cen-
tri di servizi per le zone circo-
stanti (Fonte: City of tomorrow, 
Unione Europea).

Ne è convinto il sindaco di 
Udine Furio Honsell: «Con 
soddisfazione leggo che vie-
ne ancora raccomandato come 
strumento per la creazione di 
valore economico e sociale il 
modello della “tripla elica”, che 
ho anche personalmente favo-
rito sia come rettore dell’Uni-
versità di Udine, sia in qualità 
di sindaco, ovvero quello del 
dialogo e della contaminazio-
ne reciproca tra ricerca, im-
prenditoria e amministrazione 
pubblica. Tenendo conto del-
le caratteristiche demografi-
che di Udine - continua Hon-
sell -, penso che siano due le 

direzione lungo le quali orien-
tare la triple elica. La prima è 
quella dell’economia verde, de-
clinata sia come efficientamen-
to energetico negli stili di vita 
e nei servizi, sia come svilup-
po sostenibile in tutti i setto-
ri, dal primario al terziario, ma 
con particolare attenzione alla 
casa, che è sempre stato il fil 
rouge dell’economia friulana. 
L’altra direzione è quella del-
la salute e del benessere, sia 
negli aspetti di erogazione di 
servizi, sia nelle produzione di 
strumenti che possano aiutare 
a perseguire stili di vita sani» 
conclude il sindaco di Udine.

In sostanza un impegno e un 
ruolo attivo della Pubblica am-
ministrazione nella costruzio-
ne di un approccio strategico 
che garantisca per la città e il 
suo territorio servizi, efficien-
za e politiche di welfare in gra-
do di elevare la qualità della vi-
ta, fattore chiave quest’ultimo 
per trattenere e attrarre “talen-
ti” sul territorio.

Ha posto l’attenzione sul ruo-
lo nevralgico dell’innovazione 
per lo sviluppo socioeconomi-
co di Udine e il suo hinterland 
il presidente del centro di ri-
cerca e trasferimento tecnolo-
gico Friuli Innovazione Guido 
Nassimbeni: «Partecipazione 
e coinvolgimento sono stati i 
principi ispiratori di “Agenda 
del Futuro – Udine 2024” e del-
la progettualità che ha promos-
so. Gli stessi principi e lo stes-
so metodo si applica in tema di 
innovazione, dove è dal circui-
to virtuoso che unisce ricerca, 
industria, istituzioni e compo-
nenti della società civile che si 
sviluppa in un ecosistema vi-
tale in grado di intercettare e 
costruire il futuro. Un sistema 
dove il ruolo di soggetti come 
Friuli Innovazione è proprio 
quello di cucire l’”elica” di que-
ste interazioni».

Accrescere ulteriormente il 
numero e la qualità dei servi-
zi per l’innovazione e la crea-
zione di impresa che il centro 

di ricerca offre al territorio è 
infatti il mandato di Friuli In-
novazione.

Parla di “connessione e svi-
luppo” il rettore dell’Ateneo 
friulano Alberto Felice De To-
ni: «È dimostrato da esperienze 
e studi che la via maestra per 
far innovazione nell’impresa 
è mettere in relazione studen-
ti, startup e parchi di ricerca».

É un modo di acquisire com-
petenze specifiche altamente 
qualificate - spesso scarse o dif-
ficili da reperire -, sviluppare 
idee e progetti, farli crescere e 
poi farli acquisire dalle azien-
de una volta sviluppati.

«Questo attiene - continua il 
rettore dell’Università di Udine 
- il tema della connessione e 
dello sviluppo. La ricerca vera 
e propria è troppo lunga e ri-
schiosa per le nostre aziende. 
Ciò che si può fare è porre in 
connessione la ricerca con la 
cultura universitaria, metten-
do a punto un sistema di fare 
connessione/ricerca esterno e 
poi sviluppare interno. Ci vuo-
le un sistema integrato e livel-
lo europeo, ad esempio ciò che 
facciamo in Eurotech».

Di parere affine sembra esse-
re il presidente del DiTeDi - Di-
stretto delle Tecnologie Digitali 
- Mario Pezzetta: «L’Univer-
sità deve fare ricerca, didat-
tica e alta formazione; deve, 
in sostanza, dar vita a startup. 
Quest’ultime possono essere 
per la piccola impresa mani-
fatturiera, per l’artigianato (con 
le centinaia di piccole azien-
de, fatte in particolar modo da 
giovani), e per il commercio, 
nicchie di ricerca e sviluppo, 
possono altresì aiutare ad al-
lungare la filiera produttiva, 
gestire in modo nuovo e orga-
nizzato l’azienda, aprire di fatto 
un “mondo” alle aziende quasi 
sconosciuto».

Giada Marangone

“Avere il coraggio delle riforme”

alberTo aleSIna

Alberto Alesina, eco-
nomista internazio-
nale, editorialista 

del Corriere della Sera e 
professore dell’Università 
di Harvard, è stato insieme 
a Sergio Arzeni, direttore 
dei programmi Leed (dello 
sviluppo dell’occupazio-
ne e dell’impresa locali) 
dell’Ocse, il protagonista 
dell’incontro conclusivo 
dell’”Agenda del Futuro - 
Udine 2024”.
«Credo che Udine, come 
tutte le città italiane, deb-
ba offrire e costruire il 
miglior ambiente possibile 
per l’industria privata per 
attrarre investimenti» sot-
tolinea con convinzione il 
rinomato economista. Per 
Alesina: «Burocrazia ecces-
siva, tasse elevate, rigidità 
del mondo del lavoro (ele-
vata disoccupazione, specie 
giovanile, produttività del 
lavoro bassa e costo del la-
voro elevatissimo, profitti 
delle imprese e investimen-
ti privati crollati, rapporto 
debito-Pil ancora altissimo) 
negli ultimi anni hanno ge-
nerato un andamento molto 
poco positivo dal punto di 
vista della produttività».
Diventa pertanto necessario 
invertire questo trend ne-
gativo e uscire dal rischio 
“declinismo” agendo in 
sinergia sia dal lato del-
la domanda che da quel-
lo dell’offerta, aprendosi 
all’innovazione.
«Ci vuole più domanda ag-
gregata del settore privato, 

più consumi e investimenti. 
La prova empirica dimostra 
che la riduzione delle impo-
ste e della spesa pubblica 
hanno effetto positivo sulla 
domanda aggregata e sono 
stimolo positivo per l’eco-
nomia».
Un sì di Alesina a riforme 
strutturali concrete, volte 
all’efficientamento e allo 
sviluppo integrato. Positiva 
per l’economista la riforma 
sul mercato del lavoro, ne-
cessaria ma non sufficiente 
se non inserita in un qua-
dro più ampio e organico 
di riforme.
«Quello attuale è un mo-
mento favorevole - il tasso 
dollaro-euro è sceso, il prez-
zo del petrolio è crollato e 
molti Paesi europei stanno 
ricominciando a crescere e 
a espandere gli investimenti 
- per mettere in atto un vero 
cambiamento, partendo, ad 
esempio dalla tanta attesa 
riforma sulle pensioni» evi-
denzia l’editorialista.

Gi.Ma

“Rivedere il sistema della formazione” “Ripartire dal patrimonio culturale”

debra moUnTFord mIke emmerIch

«Non esiste vento fa-
vorevole per il ma-
rinaio che non sa 

dove andare» con questa frase 
di Seneca si apre il documen-
to di raccomandazioni dell’ 
“Agenda del Futuro - Udine 
2024”, un lavoro condiviso e 
partecipato di scenario, promos-
so per la prima volta in Italia 
da una Camera di Commercio, 
quella di Udine (nell’ambito del 
suo programma d’innovazio-
ne Friuli Future Forum), con 
il Comune di Udine, in part-
nership con l’Università degli 
Studi di Udine e la Regione, 
e con il coordinamento gene-
rale e l’elaborazione diretta da 
parte dell’Ocse, la più grande 
organizzazione internazionale 
di studi economici che sostie-
ne globalmente governi e città 
attraverso i suoi progetti Leed 
volti allo sviluppo delle econo-
mie locali. Si tratta di proces-
so importante che inaugura un 
percorso di ascolto e prefigura-
zione di scenari importanti per 
lo sviluppo della città di Udine 
e del suo hinterland. Molte, in-
fatti, sono le città europee che 
si sono dotate di questo tipo 
di strumenti. La pianificazio-
ne partecipata è stata l’azione 
chiave da cui partire per imma-
ginare e costruire una “nuova 
Udine”. Il modello presentato 
dall’Ocse nell’incontro pubbli-
co nella sede della Camera di 

Commercio di Udine il 9 giugno 
scorso potrebbe essere replicato 
in altri contesti e città italiane 
e diventare una best practice a 
livello nazionale. Quella deli-
neata durante la presentazione 
è stata una griglia di possibili 
scenari per il futuro prossimo 

del capoluogo, consegnata alle 
forze politiche, alle rappresen-
tanze decisionali e alla città 
stessa. Nello specifico, secondo 
Debra Mountford, senior anali-
st dell’Ocse, il progetto “Agenda 
del Futuro - Udine 2024” passa 
attraverso quattro punti fermi: 
«Il primo è l’importanza che 
Udine diventi una “piccola” 
città metropolitana, ovvero che 
Udine si proponga assieme agli 
altri centri del territorio per co-
stituire un’area metropolitana».
Quella delineata dalla consu-
lente dell’Ocse è un’area inter-

connessa al proprio interno tale 
da determinare la possibilità 
per ogni centro territoriale, che 
aderisce a quest’area metropoli-
tana, di avere una sua specifica 
funzione. In questa visione, tutti 
questi centri territoriali sono 
fortemente interconnessi e in-
terrelati.
La Mountford parla poi della 
necessità di “rimettere in moto” 
quella che viene definito come il 
sistema della “tripla elica”, un 
sistema che ponga in fortissima 
relazione Università, centri di 
innovazione e sistema impren-
ditoriale e produttivo.
«Bisogna rivedere il sistema 
della formazione - continua 
l’affermata analista dell’or-
ganizzazione internazionale -, 
dell’educazione e, al contempo, 
quello del welfare. Questo por-
terebbe certamente a concreti e 
importanti esiti occupazionali 
e produttivi per lo sviluppo del 
territorio della città di Udine e 
del suo hinterland».
La Mountford chiude il suo in-
tervento con l’invito agli enti 
pubblici di rivedere struttural-
mente e semplificare l’apparato 
burocratico e normativo locale, 
risolvendo le sovrapposizioni 
di competenze tra enti e nor-
mative regionali, riducendo la 
forte pressione amministrativa e 
regolamentando il sistema pro-
duttivo locale.

G.M

Un ruolo importante alla 
presentazione dell’ 
“Agenda del Futuro - 

Udine 2024” l’ha certamente 
avuto Mike Emmerich, senior 
policy analist dell’Ocse, già 
direttore del progetto New 
Economy per lo sviluppo della 
“Greater Manchester” e senior 
policy adviser nel team del 
Primo ministro britannico.
Emmerich ha portato all’evi-
denza del pubblico l’impor-
tanza del progetto per Udine 
e il suo territorio, della rete 
di processi che si è definita 
dall’inizio del progetto nel 
2014, illustrando in maniera 
sintetica le potenzialità e le 
criticità della città. La pro-
duzione di visioni e progetti 
concreti di futuro per Udine 
2024 è infatti frutto del con-
fronto fra 180 stakeholder, 
rappresentanti dei vari settori 
della società e dell’economia, 
con il supporto e l’elaborazio-
ne analitica dell’Università 
di Udine e il coordinamento 
generale dell’OCSE.
L’analista, durante l’incon-
tro, definisce Udine come: 
«una città forte, con mag-
giori prospettive rispetto 
ad altri Paesi europei», che 
però tende a un pessimismo 
di fondo, insito nel “dna” 
della propria comunità. La 
teoria economica e sociologi-
ca definisce questo fenomeno 

“declinismo”: credere che le 
cose vadano peggio di quan-
to invece stanno andando. Il 
rischio è che quanto si per-
cepisce diventi realtà a forza 
di convincersene. Nello stesso 
momento però la popolazione 
di questo territorio ha saputo 

già in passato reagire con de-
terminazione alle avversità e 
attuato un piano di rilancio 
davvero unico e positivo.
Per Emmerich: «Udine van-
ta un grande patrimonio 
culturale ancora inespresso, 
punto d’incontro di culture 
italiane e germaniche» e sot-
tolinea come questo sia un 
luogo ideale per il turismo 
(interno e internazionale) e 
dotato di elevata attrattivi-
tà storico-culturale; ne è un 
esempio Aquileia.
Il  senior policy analist 

dell’Ocse, inoltre, mette in 
rilievo la buona posizione 
geografica della città (e del 
suo vasto entroterra), econo-
micamente e culturalmente 
dinamica, che ha saputo ri-
spondere in maniera efficace 
alla crisi degli ultimi anni.
Anche Emmerich, come la 
Mountford in precedenza, 
evidenzia la necessità per 
Udine e il suo hinterland di 
configurarsi come un’area 
metropolitana, in grado di 
aprirsi all’esterno dei propri 
confini e relazionarsi con il 
territorio limitrofo per creare 
e sviluppare un’unica amplia 
area interrelata e intercon-
nessa.
In questa visione per la città 
vanno pertanto smantellati 
atteggiamenti solipsistici o 
di isolamento che alimentano 
la frammentazione e va colta 
la sfida verso un’economia 
globale e allargata. La stra-
tegia vincente da persegui-
re per Udine 2024 è quella 
dell’inclusione e dell’unione 
sinergica. Propulsore di que-
sta crescita deve necessaria-
mente essere l’innovazione. 
Per spingere verso una vera 
innovazione però è necessario 
collegare al meglio e potenzia-
re Ateneo udinese, centri di 
ricerca sul territorio e l’uni-
verso delle imprese.

G.M

aGenda del FUTUro UdIne 2024
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Naturalmente legno
L’azienda a conduzione familiare riesce a superare la crisi del Distretto grazie a scelte di qualità

UnIverSal & c

Non solo sedie e tavoli, ma anche giocattoli. 
Nella diversificazione sta la ricetta del successo ImPreSe

Lucia Aviani

azIenda aGrIcola cISorIo Frutteti ma non solo

Luca, Andrea e il sogno… in cantina
Ci sono aziende che dal 

passaggio generaziona-
le ne guadagnano forza 

e competenze, pronte a cre-
scere, a cambiare e ad espan-
dersi. Questo è il caso della 
Società Agricola Cisorio, un 
fatturato di circa 500 mila eu-
ro l’anno Luca e Andrea, ri-
spettivamente di 33 e 26 ann, 
sono pronti ad accettare nuo-
ve sfide. Il tutto ha inizio nel 
1961 quando Giuseppe Ciso-
rio, mezzadro a Belfiore, un 
piccolo paese vicino a Verona, 
giunge a Palazzolo dello Stel-
la per iniziare una nuova vita.

Dopo un primo periodo 
scandito dal lavoro tra Belfio-
re e Palazzolo, Giuseppe, por-
tando con sé la moglie e i gio-
vani figli Antonio, Giovanni e 
Salvatore, decide di trasferirsi 
definitivamente in Friuli, do-
ve aveva acquistato un casale 
e sette ettari di terreno, col-
tivati inizialmente a vigneto, 

due anni più tardi, trasformati 
in coltivazione di mele. Con il 
passare degli anni l’azienda si 
è ingrandita arrivando fino ai 
50 ettari, distribuiti tra Poce-
nia e Palazzolo.

Di questi terreni, attualmen-
te, 14 ettari sono destinati al 
frutteto di cui 13 a mele e 1 
a pere, 16 a vigneto e 20 et-
tari a seminativo che fino al 
2014 si coltivavano a mais o 
frumento che venivano desti-
nato esclusivamente all’alle-
vamento di vitelli da carne, 
mentre recentemente spazio 
è stato dato anche alla colti-
vazione della soia.

I bovini, vengono alleva-
ti e seguiti passo dopo pas-
so dall’azienda friulana anche 
se la proprietà degli anima-
li è dell’azienda Veronesi, co-
nosciuta nel settore e solida.

“Il seminativo – ha commen-
tato Luca  - entro qualche an-
no tenderà a scomparire per-

ché vorremmo trasformare la 
zona dedicata a questa attivi-
tà, in vigneto e chiudere anche 
l’area dedicata all’allevamen-
to. In questo momento, infat-
ti, la viticultura è decisamente 
più rimunerativa dell’attività 
di allevamento e di frutteto.

Questa scelta è stata detta-
ta oltre che dalle richieste del 
mercato, anche dalla compo-
sizione societaria che al mo-
mento vede ancora impegna-
ti in azienda mio papà, i miei 
due zii ma che a breve vor-
rebbero godersi la pensione 
lasciando spazio a mio cugi-
no Andrea e a me, che però 
non abbiamo le competenze 
di zio Salvatore nell’ambito 
della zootecnia avendo pre-
so altre tipologie di specializ-
zazioni e che avremmo il so-
gno di realizzare una cantina, 
con magari anche un piccolo 
Bed&breakfast.

Per anni abbiamo studia-

to in Italia e all’estero per 
cercare di apprendere il più 
possibile i segreti carpiti  dal-
la Toscana alla Francia fino 
all’Australia e la nuova Zelan-
da ma poi abbiamo deciso di 
rientrare a casa e di scommet-
tere sulla nostra terra e sulla 
nostra azienda, forse sceglien-
do la via più difficile”.

La Società Agricola Cisorio 
dal 2012 fa parte del progetto 
“Campagna Amica”. I trasfor-
mati come  succhi di mela e 
di pera, sidro, aceto di mela, 
nettare di pera e una notevo-
le varietà di golose marmel-
late sono arrivati fino in Au-
stralia e in Inghilterra mentre 
alcune tipologie di mele, quel-
le da pelare, arrivano addirit-
tura fino nella “Patria” delle 
mele in Trentino Alto Adige 
per la realizzazione di dolci 
come lo strudel.

Luciana Idelfonso

Affrontare l’urto della 
crisi economica, assor-
birlo. Contrastare la pa-

ralisi dei consumi - quasi una 
condanna a morte, come noto, 
per la realtà del Triangolo della 
Sedia - con strategie mirate e, 
così, sopravvivere in un setto-
re produttivo (quello della la-
vorazione del legno) che non 
naviga certo, di questi tempi, 
in buone acque. E’ la sintesi 
dell’esperienza di una picco-
la, ma affermata, ditta locale, 
la Universal E C Srl di Pavia di 
Udine, 45 anni di operatività 
alle spalle: uno stabilimento - 

dislocato nella zona industria-
le che si sviluppa fra il centro 
appena citato e Percoto - la cui 
attività fa leva, sostanzialmen-
te, sul principio della condu-
zione familiare. La forza lavo-
ro, così, ammonta ad appena 
sette unità, che devono peral-
tro coprire un mercato ampio 
(e con concrete prospettive di 
ulteriore crescita sul breve e 
medio periodo). Nata nel 1970, 
la Universal E C srl si impose 
da subito nel ramo delle leviga-
ture industriali e della realizza-
zione di semilavorati, destinati 
a molte delle principali indu-
strie del Manzanese e, non di 
meno, del Brianzolo. Qualche 
flash di dettaglio sulla tipologia 
di produzioni, allora. La Uni-
versal E C Srl opera nella sfe-
ra del legno, appunto, sia nella 
branca dei semilavorati, come 
detto, che dei prodotti finiti. E 
i generi variano: al comparto 
“canonico”, quelle delle sedie 
e dei tavoli, si aggiungono il 
campo, più articolato, dei com-
ponenti d’arredo e i comparti 
dell’oggettistica e dei giocat-

toli (in entrambi i casi sempre 
in legno, naturalmente). E pro-
prio in questa diversificazione 
- ma non solo - sta la formula 
del successo della ditta, e pri-
ma ancora della sua capacità di 
superare senza traumi il gene-
rale ristagno dell’economia. Ma 
c’è, appunto, un ulteriore ele-
mento focale, perché la diffe-
renziazione non basta: «Scelte 
di qualità», scandisce la fami-
glia Rossi, titolare della Uni-
versal. Il segreto, dicono i pro-
prietari, sta tutto - o in buona 
parte, se non altro - lì. «E’ pro-
prio grazie a questo principio 
cardine - si motiva -, alla ferma 
volontà di confezionare beni e 
oggetti di prim’ordine, che ab-
biamo saputo distinguerci nel 

panorama locale e che siamo 
stati in grado, conseguente-
mente, di attutire il colpo del-
la crisi. Le nostre proposte va-
riano, ovviamente, a seconda 
delle richieste e delle esigen-
ze della clientela ma sono ac-
comunate, tutte, dalla cura dei 
dettagli, dall’alta attenzione ri-
servata alla preparazione. Cre-

iamo beni che rispondono alle 
necessità di chi si rifornisce da 
noi». Finiti o parziali, si dice-
va. Consideriamo, per esempio, 
il “capitolo” giocattoli: la Uni-
versal, nel caso, non immette 
sul mercato oggetti comple-
ti ma fornisce, al contrario, a 
una serie di aziende specializ-
zate nel settore le componenti 
per l’assemblaggio dei singoli 
pezzi. Potrebbero comunque 

esserci, al riguardo, degli svi-
luppi: è ancora troppo presto 
per fornire informazioni pun-
tuali ma si può anticipare che 
sono in corso contatti che po-
trebbero portare l’impresa di 
Pavia di Udine, un domani, a 
completare nella propria se-
de determinate operazioni di 
assemblaggio giochi, passan-

do così sul fronte del prodot-
to finito. Ma torniamo indietro 
un attimo, al tema tecniche di 
contrasto della crisi, perché al-
le due voci già citate (varietà 
e qualità) va necessariamen-
te aggiunto un terzo fattore, 
quello del costante aggiorna-
mento. Un must, in una sfera 
imprenditoriale che non de-
ve fronteggiare solo la morsa 
del blocco dei consumi ma pu-
re, ovviamente, la concorren-
za. Informarsi sulle nuove ten-
denze e cercare di adeguare il 
prodotto agli input del mer-
cato è insomma imperativo: la 
Universal lo sa bene e frequen-
ta, pertanto, le principali fie-
re di genere. Appena qualche 
nome, per dare un’idea: Who-
nen & Interieur Messe Wien, 
Stockholm Design Week, De-
sign Junction, London Design 
Week,  Salone del Mobile di 
Milano, Maison et Objet Paris 
Nord Villepinte. E frequenti so-
no pure le collaborazioni con 
vari designer, sempre nell’ot-
tica della continua evoluzione 
dell’offerta e del suo mante-
nimento al passo con i tempi 
(e, dunque, con le aspettative 
dell’utenza). L’azienda di Pa-
via di Udine garantisce inol-

tre il servizio di consegna del-
le ordinazioni, provvedendovi 
con i propri mezzi nel bacino 
del Triveneto e con vettori in-
ternazionali nel caso di com-
missioni estere. Quanti ne ne-
cessitino, poi, possono pure 
beneficiare del magazzinag-
gio dei prodotti e di spedizio-
ni su richiesta.

Nata nel 1970, la 
Universal & C si è imposta 
da subito nel ramo delle 
levigature industriali 
e della realizzazione 
di semilavorati

Frequenti sono le 
collaborazioni con vari 
designer

1 stabilimento, a Pavia di 
Udine; 7 dipendenti; 45 anni di 
attività, dal 1970; 5 comparti 
produttivi, che comprendono 
semilavorati e oggetti finiti: 
sedie, tavoli, componenti 
d’arredo, oggettistica e 
giocattoli; 3 Paesi per il 
mercato estero dell’azienda: 
Inghilterra, Svezia, Germania

In cIFre

La filosofia green

cUrIoSITà

E’ un mercato piut-
tosto ampio, e non 
solo  nazionale , 

quello della Universal E C 
Srl di Pavia di Udine. In 
ambito italiano l’operatività 
dell’azienda si esplica preva-
lentemente al nord; i canali 
attivati all’estero, invece, por-
tano in direzione - per lo più 
- di Inghilterra e Svezia, cui 
si accosta (ma in proporzioni 
minori) la Germania. Questo 
ad oggi. Il futuro, poi, potreb-
be riservare sorprese, posto 
che gli obiettivi della piccola 
- ma affermata - realtà im-
prenditoriale friulana sono 
di potenziare le relazioni con 
la clientela straniera. Detta-
gli al riguardo non vengono 
forniti, al momento (ci si tro-
va in una condizione di work 
in progress), ma a quello che 
si desume vi sarebbero con-
tatti in corso propedeutici, 
appunto, a un’espansione del 
raggio d’azione della ditta. 
Ditta che, nel mentre, ha 
sposato con convinzione un 
approccio green, una politica 
di produzione nel segno del 
rispetto ambientale. Da anni, 
ormai, la Universal E C Srl 
è autosufficiente sul fronte 
energetico: «Tutta l’ener-
gia che consumiamo con le 
attività produttive - spiega 
uno dei titolari dell’attività 
imprenditoriale, Luca Rossi 
- la produciamo noi. Abbia-

mo attrezzato lo stabilimento 
in funzione dell’”autarchia” 
già da tempo». Si potrebbe 
quasi dire che l’industria ha 
giocato un ruolo da pioniere, 
nel settore, posto che l’ope-
razione strutturale volta al 
perseguimento dello scopo 
appena citato fu eseguita 
ancora nel 2000, e dunque 
15 anni fa. Piena attenzio-
ne all’ambiente, insomma: 
l’intera filiera produttiva 
sfrutta fonti di energia rin-
novabile. «E’ uno dei nostri 
vanti», commenta ancora il 
proprietario, evidenziando 
come i punti di forza della 
fabbrica siano «qualità ed 
esperienza» nonché «atten-
zione al dettaglio e collabo-
razioni con importanti realtà 
del Contract». «Puntiamo - 
aggiunge - su affidabilità e 
creatività, cercando le mi-
gliori soluzioni produttive e 
garantendo rapidità e pun-
tualità delle consegne». E si 
fa leva, pure, sulla sinergia 
con vari designer (non solo 
su scala nazionale: anche 
all’estero). «Siamo partner 
fidati - ribadisce Rossi -, che 
offrono, fra l’altro, il servizio 
di magazzinaggio di prodotti 
e semilavorati, la prototipa-
zione e industrializzazione di 
oggetti lignei, la levigatura 
di semilavorati in legno, pral 
e corian».

l.a.
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Servizi all’avanguardia
“Tecnologia alla portata di tutti”. Così si diventa una delle migliori aziende al mondo nell’Ict

overIT

L’azienda è leader in Italia nei software per la 
gestione delle attività di manutenzione di grandi 
impianti e nella mobility

ImPreSe

Alberto Praturlon a 25 anni ha lasciato il posto fisso e ha coltivato un’idea

Il sito delle offerte
È nata come un’idea contro 

la crisi. Oggi, a distanza 
di tre anni, è diventato un 

fenomeno sui social e sul web. 
Il protagonista di questa bel-
la favola è un friulano, di soli 
28 anni. Il suo nome è Alber-
to Praturlon, perito elettrotec-
nico di Talmassons. Non uno 

avvezzo con il mondo dell’in-
formatica, ma che studiando 
da autodidatta le tecniche di 
marketing, e cogliendo le po-
tenzialità del web, è riuscito a 
sfondare del mondo del lavo-
ro. La sua impresa è Rispar-
mionetto.it, un sito che per-
mette di acquistare le migliori 
offerte della regione e rispar-
miare quindi sui vari servizi: 
offerte fino al 70% dai risto-
ranti, ai centri benessere, dal 

tempo libero alla salute e lo 
sport e molto altro. Lo scon-
to su Risparmionetto.it diven-
ta un coupon, basta scegliere 
la propria offerta, acquistarla 
sul sito e usufruirne nel nego-
zio indicato. 

Il suo successo è diventato 
il successo anche per le 350 
aziende aggregate al proget-
to. Un’ idea nata sulla scriva-
nia di un ufficio. Alberto infatti 
ha avuto il coraggio di molla-
re un lavoro a tempo indeter-
minato per buttarsi nel campo 
dell’imprenditoria. «Ero impie-
gato in uno studio di consulen-
za di impianti elettrici a Cervi-
gnano. – dice -. Lì ho lavorato 
per 5 anni.

Mi trovavo bene e dopo es-
sermi diplomato al Malignani, 
per logica il mio futuro era lì, 
ma non era quello che desi-
deravo. Avevo voglia di inse-
rirmi nel mondo del lavoro a 
modo mio».

Alberto ha iniziato a studia-
re da solo marketing pubblici-
tario nel web. Quindi ha preso 
la macchina e ha cominciato 
a cercare i clienti «aziende – 
dice - che avevano la necessi-
tà di incrementare il proprio 
parco clienti come il detto “chi 
assaggia ritorna”. Con un co-
sto pubblicitario solo a risul-

tato raggiunto. Ho abbinato il 
concetto del risparmio all’an-
ticrisi. E da lì è nato il sito ri-
sparmionetto.it. I coupon van-
no a ruba: sono circa 20 mila 
finora quelli venduti e il fat-
turato raddoppia di anno in 
anno». Ma chi acquista questi 
sconti? «Sono persone dinami-

che, ricettive e che hanno vo-
glia di fare nuove esperienze, 
in particolare donne, dai 25 
ai 45 anni».

Oggi l’azienda vanta due so-
ci (uno per la parte gestiona-
le, l’altro per l’amministrati-
vo) e due collaboratori esterni 
(che si occupano dello svilup-
po del sito e della parte com-
merciale) e una piccola rete 

commerciale. Ma Risparmio-
netto.it non si ferma qui. E tra 
poco sbarcherà anche in Ve-
neto. Per questo sviluppo cre-
scente l’azienda cerca perso-
nale con esperienza nel Web 
marketing, web design, Seo e 
social media marketing, e una 
persona da introdurre nella 
rete commerciale per le nuo-
ve zone.

«Siamo un’azienda 
friulana che par-
tendo da una re-

gione periferica come la nostra 
è riuscita a portare l’innovazio-
ne nel mondo». Ad affermar-
lo Marco Zanuttini, fondatore, 
presidente e amministratore 
delegato della OverIT, azienda 
con sedi a Udine e Fiume Ve-
neto oltre che a Milano, Roma 
e a San Paolo in Brasile e che 
da oltre 15 anni si occupa di 
information technology. Unica 
azienda italiana OverIT è sul 
Gartner Magic Quadrant per 
il Field Service, ovvero è tra 
le 15 migliori aziende al mon-
do del settore. «OverIT svilup-
pa soluzioni talmente innovati-
ve che stanno conquistando il 
mondo» afferma Zanuttini. Ul-
tima in ordine di tempo quel-
la in fase di presentazione in 
questi giorni a Milano e che 
vede OverIT tra i protagoni-
sti di uno dei nuovi prodotti 
Apple, l’Apple watch. «Stiamo 
cercando di portare la nostra 
capacità innovativa competen-
do con le aziende della silicon 
valley – aggiunge -. E lì negli 
States le aziende hanno alle 
spalle un sistema Paese che 
funziona e aiuta le aziende in-
novative. Noi, non solo come 
italiani ma nemmeno come eu-
ropei, non possiamo contare 
su questo valore aggiunto. Se 
un’azienda californiana presen-
ta un prodotto, quel prodotto, 
ha l’immagine di una nazione 
all’avanguardia nella tecnolo-
gia. Noi se presentiamo qual-
cosa non siamo neanche consi-
derati europei, ma italiani, una 
nazione piccola in un contesto 
mondiale. L’Italia non ha politi-
che economico-finanziarie che 
sostengano le aziende e l’Eu-
ropa ad oggi è solo la moneta 

L’Apple Watch parla friulano

cUrIoSITà

È l’ultimo nato in termini di oggetti che prima non esisteva-
no in casa Apple. E’ l’Apple Watch, l’orologio intelligente 
molto più vicino a uno smartphone che a un comune segna 

tempo per quantità di funzioni. Il piccolo gioiello di casa Apple 
parla anche un po’ friulano visto che la friulanissima OverIT 
ha realizzato nuove APP specifiche per supportare le attività 
di tecnici nel settore della manutenzione. A fine giugno la 
presentazione ufficiale a Milano dei nuovi prodotti assieme ad 
Apple. Il fatto di poter legare il proprio nome a colossi dell’inno-
vation technology per OverIT non è una novità. L’anno scorso 
a Bruxelles, durante l’evento Engineering and innovation in 
the information technology sector, organizzato all’ambasciata 
italiana, OverIT ha presentato le sue innovative applicazioni 
per i Google glass. Si tratta di speciali occhiali sviluppati dal 
colosso californiano di Mountain View che, grazie ad un visore 
integrato, sono in grado di aggiungere informazioni virtuali alla 
realtà che in quel preciso momento stiamo guardando.

unica, con però tutti i proble-
mi che leggiamo sui giornali». 
Zanuttini spiega come aziende 
quali la OverIT debbano fare 
una fatica assolutamente su-
periore per poter essere ve-

ramente competitive, rispet-
to ai competitor americani ad 
esempio. Da qui la particolare 
soddisfazione nell’aver tagliato 
risultati eccezionali nonostan-
te le innumerevoli difficoltà. 

«Pensiamo solo alla viabili-
tà del Nordest – spiega -, non 
abbiamo l’alta velocità, i col-
legamenti aerei sono pochis-
simi e abbiamo ancora un’au-
tostrada che ci collega con il 

Il fondatore e Presidente Marco Zanuttini

resto dell’Italia che non riesce 
a sopportare il traffico attua-
le. Un’azienda come la nostra 
si posiziona sul mercato inter-
nazionale, quello nazionale è 
troppo piccolo per poter com-
petere. Partendo da qui siamo 
comunque disagiati». Perché 
rimanere allora? «Noi siamo 
nati nel 2000 – ricorda -, nel 
2004 siamo stati acquisiti dal 
Gruppo Engineering. Nei pri-
mi anni di attività infatti ab-
biamo capito che, come pic-
cola azienda del territorio, in 
questo settore, non avrem-
mo avuto nessuna chance per 
emergere, senza far parte di 
un grande gruppo. Nel setto-
re dell’information technology 
infatti ci sono le aziende gran-
di che investono e parecchio. 
Quelle medie investono poco e 
in modo discontinuo. Per cui la 
scelta di entrare in un grande 
gruppo come Engineering pur 
mantenendo la nostra connota-
zione regionale che è un valo-
re aggiunto. La maggior parte 
del nostro personale proviene 
delle province di Udine e Por-
denone, gente molto prepara-
ta dalle ottime Università della 
nostra regione. Un’azienda co-

me la nostra consente a perso-
ne laureate in regione di poter 
sviluppare la propria carriera 
in regione senza doversi tra-
sferire lontano per poter tro-
vare aziende ad alto contenuto 
tecnologico. Questo– conferma 
Zanuttini – ci ha dato modo di 
costruire un’azienda che basa 
la propria forza sulla qualità e 
competenza del nostro perso-
nale. D’altro canto essere qua 
è un fattore distintivo. Oggi più 
di ieri, essendo il nostro il mer-
cato mondiale, l’essere qui o a 
Milano non fa quindi grossa 
differenza». Con un fatturato e 
un utile d’esercizio che sta re-
gistrando negli ultimi anni una 
crescita costante del 20%, Ove-
rIT attualmente è leader in Ita-
lia nei software per la gestione 
delle attività di manutenzio-
ne di grandi impianti (in alcu-
ni settori è addirittura mono-
polista) e nella mobility (area 
tablet e smatphone). « Siamo 
riusciti a creare dei prodotti fi-
nora mai realizzati da nessun 
altro: evidentemente siamo sta-
ti i più bravi a sperimentare e 
semplificare tecnologie sofisti-
cate per renderle alla portata 
dell’uomo della strada».

Dipendenti, l’85% è laureato
Tra le 15 migliori aziende al mondo del settore

Dal 2004 fa parte del Gruppo Engineering, la piu’ grande 
azienda Italiana del settore;

Negli ultimi 7 anni ha registrato una crescita annuale del 
fatturato e degli utili del 20%;

250 dipendenti, l’85% dei quali laureati in informatica o 
ingegneria e un’età media di 35 anni

5 le sedi: a Udine, Pordenone, Milano, Roma e San Paolo 
in Brasile; prevista l’apertura di una sede negli USA entro 
l’anno

In cIFre

In arrivo la App

cUrIoSITà

Entro l’estate è in arrivo la App per poter accedere alle 
offerte. Le visite da smartphone e tablet del sito Rispar-
mionetto hanno superato negli ultimi mesi il 50%. Sempre 

più utenti quindi dal Friuli Venezia Giulia, ma anche dal resto 
d’Italia, dove Risparmionetto sta prendendo piede con sempre 
maggiore insistenza, utilizzano i nuovi mezzi informatici per 
poter acquistare le offerte, lasciando alle spalle i Pc. Nell’ultimo 
semestre si è assistito a un vero e proprio boom dai telefonini e 
dai computer di nuova generazione “Ciò smentisce il fatto – dice 
Alberto Praturlon – che una regione come la nostra sconta un 
così vistoso gap informatico. Siamo pronti per nuove frontiere”. 
E la dimostrazione arriva dall’applicazione che sarà pronta 
entro l’estate. Il progetto di Risparmionetto quindi non si 
ferma. 20 mila i coupon finora venduti, un fatturato che rad-
doppia di anno in anno. E tra poco Risparmionetto sbarcherà 
anche in Veneto. Per questo sviluppo crescente l’azienda cerca 
personale con esperienza nel Web marketing, web design, SEO 
e social media marketing e una persona da introdurre nella 
rete commerciale per le nuove zone. Per maggiori informazioni 
basta scrivere a posta@risparmionetto.it.

Le offerte arrivano 
fino al 70%. Lo sconto 
diventa un coupon, 
basta scegliere la propria 
offerta, acquistarla 
sul sito e usufruirne 
nel negozio indicato

Un fenomeno dilagante 
che ha aggregato 350 
imprese. E ora l’azienda 
cerca personale con 
esperienza nel Web 
marketing, web design, 
Seo e social media 
marketing

Anna Casasola

Alberto Praturlon

rISParmIoneTTo.IT
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Forti come l’acciaio
L’azienda è un punto di riferimento nel panorama siderurgico internazionale

nUnkI STeel

La bonifica di un’area cinque anni fa nell’Aussa 
Corno si è rivelata la carta vincente per una nuova 
produzione

ImPreSe

Un po’ mamma e un po’ educatrice
Oggi più che mai c’è bi-

sogno di una guida fer-
ma e professionalmente 

preparata per i nostri figli. Una 
figura che sia un po’ mamma 
ma anche un’educatrice che sia 
attenta alle esigenze più pro-
fonde del bambino, soprattutto 
quando è molto piccolo e che 
gli dia gli imput giusti per po-
ter vivere serenamente in fa-
miglia e nel mondo.

E in questa mission si è tuf-
fata riuscendoci concretamen-
te e con risultati ottimi Eliana 
Molinaro, diplomata al Liceo 
Socio Psico Pedagogico nel 
2009, che ha intrapreso nu-
merosi corsi di formazione pro-
fessionale per educatrici di asi-
lo nido e ha lavorato in molti 
servizi per la prima infanzia. Ha 
avuto la possibilità di lavorare 
anche  in un nido familiare e di 
conoscere questa realtà mol-
to diversa dai nidi tradizionali. 

Lei è una “tagesmutter” 
(mamma di giorno) e cioè 
un’educatrice adeguatamen-
te formata che accoglie nel-
la propria casa cinque bam-
bini dai 3 mesi ai 3 anni. Gli 
spazi sono studiati per esse-
re a misura di bambino, l’abi-
tazione segue tutti i requisiti 
di sicurezza e i pasti vengono 
preparati freschi ogni giorno 

in base alle linee di indirizzo 
dell’azienda sanitaria. Ciò che 
caratterizza questo servizio è 
sicuramente il clima familia-
re: i bambini infatti ritrovano 
un ambiente sereno, di fiducia 
e carico di affetto come quel-
lo di casa. Il numero ridotto 
dei bambini accolti garanti-
sce la cura di ogni bambino, 
l’attenzione delle piccole co-
se, permette di seguire ognu-
no in modo unico e permette 
ai bambini di socializzare con 
altri coetanei, relazionarsi con 
i più piccoli e crescere insieme 
ai più grandi in un gruppo di 

età miste. E’ un servizio molto 
flessibile che viene incontro al-
le esigenze delle famiglie con 
orari flessibili e soprattutto è 
riconosciuto a livello regiona-
le con la possibilità di avere i 
contributi per l’abbattimen-
to delle rette in base all’Isee. 

Ma come è nata quest’idea 
e come si è sviluppata? Ce lo 
racconta la stessa Eliana: “A 
maggio 2013, dopo un lun-
go percorso di formazione “Il 
Guscio”di Confartigianato per 
diventare educatrice domici-
liare, ho aperto il mio nido fa-
miliare “La Casetta delle Coc-
cole” a Cividale del Friuli. Ogni 
giorno accolgo cinque bambi-
ni dai tre mesi ai tre anni nel-
la mia casa dal mattino presto 
alla sera. Mi prendo cura di lo-
ro come una mamma amore-
vole ma anche con la profes-
sionalità di un’educatrice. Qui 
i bambini sono liberi di gioca-
re, sperimentare e crescere in 
un ambiente molto sereno. So-
no liberi di cimentarsi nel gio-
co libero e nelle attività crea-
tive con i colori, nel progetto 
cucina fino al laboratorio mu-
sicale, nella lettura di libri per 
bambini all’orto didattico, nel-
la cura degli animali di casa al-
le gite “nella natura”. Ma oltre 
al progetto educativo c’è mol-

to di più: ogni giorno condivi-
diamo attimi, emozioni, pen-
sieri, sorrisi, affetto. La cura in 
ogni momento dall’accoglien-
za al mattino quando arrivano 
in asilo, al momento del cam-
bio del pannolino, a condivide-
re il pranzo a tavola tutti insie-
me, alle coccole del riposino il 
pomeriggio. Oltre alla figura 
dell’educatrice qui i bambini ri-
trovano anche la figura pater-
na, infatti mio marito Simone 
ha lasciato il suo lavoro e se-
guito una formazione educa-
tiva per intraprendere questa 
attività con me. Ora cresciamo 
nostra figlia insieme agli altri 
bambini proprio come in una 
grande famiglia”.

Per poter aprire un nido fa-
miliare bisogna avere i titoli 
di studio necessari per lavo-
rare nei nidi d’infanzia o fre-
quentare un corso regionale di 
400 ore. Purtroppo è dal 2013 
che non partono i corsi e nu-
merose persone disoccupate, 
mamme, giovani che vorrebbe-
ro reinventarsi con questo lavo-
ro non ne hanno la possibilità. 
Mancano anche i corsi da 50 
ore per chi ha già i titoli di stu-
dio ma vorrebbe acquisire una 
formazione mirata alla gestio-
ne del nido familiare sia per le 
sue peculiarità sia perché sia-

mo tutte imprenditrici. “Da ar-
tigiane a libere professioniste 
i costi che dobbiamo sostene-
re sono veramente troppo al-
ti per la nostra piccola attività, 
le sole cinque entrate mensi-
li dei bambini non bastano a 
sostenere tutte le spese e non 
abbiamo né contributi né age-
volazioni. Per legge poi siamo 
tenute ad avere una persona 
ausiliaria al momento di pre-
parazione e somministrazio-
ne dei pasti anche dell’ambi-
to familiare ma per chi lavora 
da sola è una spesa in più da 
sostenere. Anche se si decide 
magari di lavorare in coppia 
magari come due educatrici 
insieme, i propri figli vengo-
no calcolati nel numero degli 
otto bambini “concessi” se si è 
in due, quindi bisogna ridurre 
ancora di più i posti e le entra-
te mensili ovvero lo stipendio. 

C’è, per fortuna,una piccola tu-
tela di legge per le educatrici 
domiciliari: queste infatti, non 
sono “sole” ma fanno parte di 
un’associazione che garanti-
sce rete tra i vari nidi familia-
ri, supervisione pedagogica e 
psicologica, professionalità e 
continua formazione del per-
sonale educativo. E’ così che 
nel 2014 è nata l’associazione 
di promozione sociale “Le Ca-
sette FVG- nidi familiari e pri-
ma infanzia”di cui ne sono la 
presidente. Questa  è un’asso-
ciazione no profit che collabo-
ra con Confartigianato, creata 
per dare tutto il supporto alle 
educatrici, seguire ogni perso-
na interessata ad aprire un asi-
lo in famiglia dal progetto alla 
realizzazione, creare un grup-
po di persone che condivido-
no lavoro, passione e progetti. 

Valentina Coluccia

Da qualche anno San Gior-
gio di Nogaro è un pun-
to di riferimento nel pa-

norama siderurgico nazionale 
ed internazionale. Il motivo? La 
presenza di Nunki Steel, un’ac-
ciaieria specializzata nella rea-
lizzazione di lingotti d’acciaio 
destinati alle forge che fa parte 
del Gruppo Giva, gruppo indu-
striale familiare privato attivo 
da oltre 40 anni nella produ-
zione, nella trasformazione e 
nella lavorazione dell’acciaio. 
Si tratta di una realtà che ha 
iniziato a produrre quasi cin-
que anni fa a seguito del ri-
levamento di una precedente 
attività insediata nella Z.I. Aus-
sa-Corno e di un attento, arti-
colato e complesso intervento 
d’ammodernamento che si è 
svolto dal 2008 al 2010 e che 
ha coinvolto globalmente sia 
gli aspetti tecnologici che il re-
cupero dell’area. “E’ importante 
sottolineare – puntualizza il di-
rettore Natalino Moro – come 
la nostra scrupolosa azione di 
revamping abbia comportato, 
rispetto al preesistente, signifi-
cativi miglioramenti quali, per 
esempio, la bonifica dell’intera 
area e lo smaltimento dei rifiuti 
presenti sul suolo, la pavimen-
tazione delle superfici esterne, 
la regimazione delle acque plu-
viali con conseguente realiz-
zazione delle vasche di prima 
pioggia, l’utilizzo di impianti di 
nuova concezione risponden-
ti alle migliori tecnologie di-
sponibili (B.A.T.), l’ammoder-
namento e l’implementazione 
(raddoppio) dell’impianto di 
aspirazione e filtrazione dei fu-
mi dall’acciaieria, il consumo 
specifico di energia elettrica e 
di acqua per tonnellata di ac-
ciaio prodotta, l’implementa-
zione della cabina di conteni-

mento e insonorizzazione del 
forno e degli altri impianti in 
acciaieria, l’eliminazione totale 
dell’amianto presente, la ridu-
zione del numero dei mezzi di 

trasporto pesanti in transito”. 
Il completo rinnovamen-

to degli impianti e delle in-
frastrutture, coadiuvato dalla 
formazione di personale alta-
mente qualificato, ha così re-
so all’avanguardia l’azienda di 
produzione di lingotti che ha 
subito ottenuto grandi succes-
si non solo sul mercato italiano 
ma anche all’estero, soprattut-

to nei settori oil & gas, nuclea-
re, industriale, navale, automo-
tive, aerospaziale, dell’edilizia 
e dell’energia eolica. L’intero 
processo produttivo è gesti-
to attraverso un sofisticato si-
stema software che, in tempo 
reale, informa sull’avanzamen-
to degli ordini, sui carichi mac-
china, sui costi di produzione, 
sui consumi di materie prime 
e su quelli di gas ed elettrici-
tà e persino sulle performance 
dei singoli impianti e reparti.

“Siamo partiti nel settembre 
di quasi cinque anni fa con il 
progressivo collaudo delle 
singole apparecchiature e la 
messa a regime dei reparti co-
stituenti la filiera produttiva – 
spiega ancora il direttore Nata-
lino Moro -. Sono anche state 
realizzate le attività compren-
denti il trattamento termico, il 
condizionamento ed il taglio a 
misura tanto che, oggi, la fles-
sibilità degli impianti e l’am-

pia dotazione di attrezzature 
consentono di poter produrre 
lingotti a specifica del cliente 
con molteplici tipologie geo-
metriche e peso unitario fino a 
160 tonnellate. La grande mo-
le dei parametri produttivi mi-
surati e i report del laboratorio 
vengono archiviati nel siste-
ma gestionale e costituiscono 
un fascicolo tecnico che iden-
tifica puntualmente ogni sin-
golo lingotto prodotto prima 
della messa in vendita”. Quel-
lo di Nunki Steel è un progetto 
lungimirante e ambizioso, re-

alizzato e gestito nella sua to-
talità con risorse economiche 
private e quindi senza l’utiliz-
zo di finanziamenti pubblici.  
“La filiera produttiva – spiega 
il direttore Moro - è stata pro-
gettata e allestita con impian-
ti nuovi che rispondono alle 

Giada Bravo 

83 dipendenti

mq 56.000 superficie 
totale insediamento

2008  anno di fondazione 
della società

2010  anno di avvio 
dell’attività produttiva (al 
termine dell’intervento 
di manutenzione 
straordinaria)

33  personale dipendente 
prima dell’intervento 
di manutenzione 
straordinaria

83  personale dipendente 
attualmente

2011  anno di ottenimento 
della certificazione del 
sistema Qualità ISO 9001

In cIFre
Una sfilza di 
certificazioni

cUrIoSITà

Nunki Steel ha 
adottato una po-
litica che punta 

sulla difesa dell’ambien-
te e sull’azzeramento de-
gli incidenti. La bonifica 
dell’intero insediamento, 
definita e concessa dal-
le autorità competenti, 
ha portato al completo 
recupero ambientale 
dell’area attiva come in-
sediamento industriale 
siderurgico sin dal 1974. 
“L’organica program-
mazione degli obiettivi 
e la determinazione nel 
perseguire il proget-
to - precisa il direttore 
Natalino Moro - hanno 
permesso di raggiungere 
livelli di assoluta eccel-
lenza trovando testimo-
nianza nel progressivo 
ottenimento delle certifi-
cazioni ISO 9001 (Qua-
lità), ISO 14001 (Am-
biente) e, da dicembre 
2014, anche della OH-
SAS 18001 (Sicurezza) 
oltretutto conseguita con 
la contestuale verifica da 
parte di un ente ispettivo 
statunitense (ANAB)”.  
L’ottenimento delle cer-
tificazioni, quindi, per 
l’acciaieria di San Gior-
gio di Nogaro non rap-
presenta un arrivo ma 
una base di partenza.

L’impresa è specializzata 
nella realizzazione 
di lingotti d’acciaio 
destinati alle forge

Importanti i successi, 
soprattutto nei settori 
oil & gas, nucleare, 
industriale, navale, 
automotive 
e aerospaziale

più aggiornate tecnologie in 
materia di efficienza, impat-
to ambientale e condizioni di 
sicurezza. Il personale dipen-
dente, inoltre, è prioritariamen-
te residente nell’area limitro-
fa allo stabilimento. E’ un caso 
che non ha eguali in nessuna 
azienda a livello continentale. 
Per questo Nunki Steel s’impe-
gnerà a sviluppare i rapporti 
con le altre imprese presenti 
nella Z.I. Aussa-Corno all’in-
terno della quale esistono re-
altà ultramoderne che posso-
no positivamente collaborare 
fra loro e ottimizzare le per-
formance in campo produtti-
vo e gestionale e in campo di 
gestione dei rifiuti”.

la caSeTTa delle coccole Eliana Molinaro e il ruolo da tagesmutter
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Raccontato da Greta
“Anche per il Fvg Expo sarà occasione per farsi conoscere attraverso gli ottimi prodotti locali”

La giovane giornalista friulana Greta Sclaunich oggi 
scrive per il Corriere, per cui vive e testimonia ogni 
giorno dall’interno l’esperienza Expo

l’InTervISTa

exPo

I grand cru dei formaggi di montagna

Dal primo maggio a fine 
ottobre Milano è capi-
tale dell’alimentazione, 

della nutrizione, della tecno-
logia e dell’innovazione. Ex-
po Milano 2015 è una vetri-
na mondiale dove più di 140 
Paesi e organizzazioni inter-
nazionali, in un’area espositi-
va di 1,1 milioni di metri qua-
drati, mostrano il meglio delle 
tecnologie e offrono soluzio-
ni per dare una risposta con-
creta e sostenibile all’esigenza 
di garantire cibo sano, sicu-
ro e sufficiente per tutti i po-
poli, nel rispetto del pianeta. 
L’esposizione universale è an-

che un’occasione per scoprire 
le eccellenze della tradizione 
agroalimentare e gastronomica 
di ogni Paese, il tutto accompa-
gnato da eventi artistici e mu-
sicali, convegni, spettacoli, la-

boratori creativi e mostre. Ecco 
come Greta Sclaunich, giornali-
sta friulana trapiantata nel ca-
poluogo lombardo e approda-
ta al “Corriere della Sera”, vede 
l’esperienza di Expo. Originaria 
di Villesse, classe 1983, Gre-
ta si laurea a Trieste in Scien-
ze della Comunicazione, ma nel 

frattempo passa tre anni a Pa-
rigi come redattrice dell’An-
sa, poi per un anno collabora 
al “Messaggero Veneto” e do-
po altri dodici mesi in Bulga-
ria con Confindustria, si iscri-

ve a un master di giornalismo 
a Milano e comincia la sua av-
ventura al “Corriere della Sera”, 
dove ormai collabora dal 2009 
e oggi, da Casa Corriere - unico 
giornale con un padiglione al-
la fiera - gestisce la parte con-
tenutistica del sito della stori-
ca testata per la sezione Expo.

Lo slogan è “Nutrire il pia-
neta, energia per la vita”. Co-
me? Valorizzando la tradizio-
ne e le produzioni locali, o 
attraverso la ricerca di nuo-
ve applicazioni tecnologiche? 

Esattamente tutte e due. Di-
rei che sono ben rappresen-
tate entrambe e l’equilibrio 
è ben riprodotto anche dal 
punto di vista architettonico: 
ogni padiglione fonde tradi-
zioni locali con le tecnologie 
più green.

La tendenza è quella di 
andare verso il biologico o 
l’ogm?

Si parla di biologico e nuo-
vi tipi di coltivazione. Diversi 
padiglioni hanno puntato sul 
“future food” e sulle tenden-
ze alimentari del futuro: dagli 
insetti, alle serre verticali con 
ortaggi, a quelle galleggianti 
in mezzo al mare, agli ham-
burger a base d’alga per di-
mostrare che si può fare, che 
anche questo potrebbe esse-
re uno dei cibi dei prossimi 
decenni. Dell’ogm se ne parla 
a livello di dibattito, ma non 
c’è un preciso orientamento 
in merito.

Nei padiglioni cosa si ve-
de di nuovo?

In primis l’utilizzo delle tec-
nologie più “green”, ma anche 
più innovazione tecnologica 
e si guarda alle “smart cities”, 
ovvero alla gestione intelligen-
te degli spazi urbani. Inoltre, 
ci sono i cluster, aree comuni 
in cui anche i Paesi con una 
situazione economica più dif-

ficile possono essere rappre-
sentati. Per la prima volta, in-
fatti, non vengono raggruppati 
in padiglioni collettivi secondo 
criteri geografici, ma secondo 
identità tematiche e filiere ali-
mentari. Ogni Paese presente 
nei cluster ha uno spazio espo-
sitivo individuale, dove svilup-

pa una sua propria interpre-
tazione del tema e sono tutti 
da scoprire.

Nelle proposte degli stand 
quale messaggio coglie il vi-
sitatore? C’è la percezione 
che è necessario un cambia-
mento nello stile di vita?

Il visitatore esce da Expo 
con la consapevolezza che 
un’inversione di rotta è ne-
cessaria, e coglie la diversi-
tà delle proposte in merito al 

problema dell’alimentazione. 
Tutti gli “attori” forniscono ri-
sposte, anche se alcuni padi-
glioni rappresentano più una 
vetrina che una soluzione con-
creta ai temi di cui si parla.

Dal 3 al 9 luglio la regio-
ne FVG sarà presente con un 
suo stand, come “finestra” 
sulle eccellenze del territo-
rio. Un’opportunità per i pro-
duttori locali? 

Ogni regione programma 
al meglio la gestione del pro-
prio spazio e per quelle che 
hanno già avuto l’opportuni-
tà di esporre i propri prodot-
ti il riscontro è stato positivo 
anche perché la posizione è 
particolarmente centrale e il 
passaggio obbligato. Natural-
mente, bisogna trovare il mo-
do di attirare i visitatori all’in-
terno, cercando di incuriosirli 
ed esponendo al meglio le pro-
prie eccellenze. Per la nostra 
regione sarà sicuramente un 
momento importante per far-
ci conoscere con i nostri otti-
mi prodotti locali.

Come vedono l’Expo i gio-
vani: un grande happening 
agroalimentare o un momen-
to di approfondimento cono-
scenza e confronto sulla sto-
ria del cibo?

Questo è stato il tema di 
un’intervista che ho rivolto ai 
ragazzi qualche giorno fa e de-
vo dire che mi hanno stupito 
le risposte, visto che la mag-
gior parte di loro non era inte-
ressata alla cena e alla serata 
musicale, ma volevano com-
prendere le tendenze della no-
stra società. Sono interessati ai 
problemi della nutrizione, vo-
gliono conoscere le proposte 
e alcuni erano anche delusi: 
basano la visita sui contenu-
ti e per loro, l’Expo, non è so-
lo musica e cibo, ma un’espe-
rienza formativa. 

Giulia Zanello

Il padiglione della Germania 
ad Expo è uno dei più prag-
matici ed anche piacevoli. 

Ben lontani dall’immagine teu-
tonica che spesso noi abbiamo 
di quel Paese. 

Un dato ci ha sorpreso e fat-
to riflettere: la Germania, nel 
2013, ha venduto all’estero ge-
neri alimentari per 68 miliar-
di di euro. Noi, blasonati italia-
ni delle tante Dop e culla della 
cultura del buon mangiare, ar-
riviamo a 33, mentre ci supe-
ra anche il piccolo Belgio, con 
34. Possibile? Purtroppo è così. 

La nostra mente è corsa velo-
ce al Friuli. Terra ricca di ogni 
Bendiddio – Fred Plotkin l’ha 
definita, in un suo libro a noi de-
dicato, “Terra fortunata” – che 
però riesce a far conoscere fuori 
dai confini solo pochi dei nostri 
prodotti: il vino, il San Daniele, 
la trota e i distillati. Il Montasio? 
Non siamo stati in grado di far-
lo apprezzare come si deve. Do-
po decenni di finanziamenti al 
settore, ci ritroviamo spiazzati 
sui mercati. E’ anche vero che 
la Regione, attraverso ERSA, ha 
varato, anni fa, un piano di ri-
qualificazione esemplare delle 
malghe e dei suoi formaggi di 
alto valore sia sociale sia qua-
litativo sia turistico. Chapeau! 

Solo che ci siamo scorda-

ti che i prodotti devono esse-
re poi venduti a prezzi remu-
nerativi per dare senso al fare 
azienda. Il Formadi di mont e il 
Montasio in generale riassumo-
no quel gap che ci separa dal-
la Germania, come descritto in 
apertura. Non è che la Germa-
nia abbia un’agricoltura diver-
sa, strutturalmente, dalla nostra. 
Infatti i tedeschi hanno superfi-
ci aziendali simili al Trentino e 
all’Alto Adige (con una media, 
nei frutteti, di 2 ettari), o alle 
nostre friulane. E’ che loro san-
no sommare le varie entità. Noi, 
invece, siamo bravissimi nel co-
struire campanili. Torniamo al 
Montasio di malga per parlare 
di mercato. Per capirci meglio 
chiediamo aiuto al mondo del 
vino, che è riuscito a trasforma-
re poveri contadini in impren-
ditori preparati, mentre il latte 
oggi costa meno dell’acqua mi-
nerale. Qualcosa non quadra e 
non è sempre colpa degli Altri.

Nel vino esistono i vini ban-
diera sui quali s’investe molto 
sia in qualità sia in marketing, 
comunicazione, posizionamen-
to sul mercato, distribuzione. 
Più si alza l’immagine di que-
sti vini (e il loro prezzo) e più si 
eleva la visibilità e la forza del 
marchio dell’azienda. Trainan-
do verso l’alto vini a maggior 

diffusione. E’ una regola appli-
cata in ogni settore: moda, au-
to, gioielli, mobili e potremmo 
continuare. Nel Montasio no: si 
rinuncia alla forza catalizzatri-
ce che potrebbero avere i gran-
ds cru del Montasio di malga 
(sul modello dei vini). Non si 
comprende che mettendo as-
sieme formaggi di alta gamma 
con quelli di maggior quantità 
e diffusione, si potrebbero cre-
are sinergie positive.

In Friuli Venezia Giulia esi-
stono una quarantina di mal-
ghe autorizzate a produrre for-
maggio. Un patrimonio che va 
fatto fruttare a dovere. 

Come hanno fatto i vignaio-
li, è necessario investire, con-
temporaneamente, sulla qua-
lità, sul mercato (tenendo in 
mano la commercializzazione, 
un delle scelte che ha fatto la 
fortuna dei nostri produttori) e 
sull’immagine. Perché se è vero 
che il malga si vende, è anche 
vero che si vende male e spes-
so a prezzi troppo bassi. Quan-
do mi dicono che non si riesco-
no a spuntare prezzi maggiori, 
mi viene da urlare: il cliente bi-
sogna andarselo a cercare, vi-
vaddio, non aspettarlo. Bisogna 
entrare in un mercat o di nic-
chia e non appiattirsi sui prez-
zi dell’industria, che ha obiettivi 

e, di conseguenza, comporta-
menti diversi. Il mercato offre 
molte più possibilità di quelle 
che noi immaginiamo. Ci sono 
ben 72mila ristoranti italiani 
nel mondo che cercano i pro-
dotti italiani. Poi va esplorata 
la vendita on-line, che sta dan-
do ottimi risultati per i prodot-
ti alimentari. Non scordiamoci 
che, finalmente, disponiamo di 
una distribuzione organizzata di 
alto livello (la vera forza di pe-
netrazione sui mercati dei pro-
dotti francesi) come Eataly. Solo 
che nel negozio di Dubai, nella 
grande carta dell’Italia dei for-
maggi, il Friuli Venezia Giulia è 
vuoto. Il Montasio non compa-
re! Mi si è stretto il cuore. In-

somma: le strade da percorrere 
ci sono. Vanno ricercate quelle 
più consone. 

Basilare è la collocazione del 
prodotto. Il malga non è un for-
maggio che va in contrappo-
sizione a quelli a maggior dif-
fusione o industriali: è ad essi 
complementare. Questo è un 
passaggio fondamentale: è stu-
pido, diabolico e controprodu-
cente alimentare gelosie, che 
già, peraltro, esistono. Bisogna 
comprendere che il prodotto 
di punta va “sfruttato” da tutta 
la produzione del comparto, in 
quanto in grado di aumentarne 
immagine, visibilità e quindi pe-
netrazione sui mercati.

Walter Filiputti

Happy BeerDay 
Foglie d’Erba

bIrra (by) chIara

Il Birrificio Foglie 
d’Erba promette di 
portare di nuovo a 

Forni di Sopra un gran 
numero di appassionati 
per il suo settimo com-
pleanno, l’11 luglio. 
Ad essere coinvolti in 
«Happy BeerDay Foglie 
d’Erba», a partire dalle 
10.30 sino a notte inol-
trata, saranno infatti 
tutti gli esercizi commer-
ciali e operatori turistici 
del paese. I ristoranti, 
ad esempio, offriranno 
piatti preparati con le 
birre di Foglie d’Erba: 
dal risotto con taleggio 
e Babél dello Zwar Bar, 
allo stinco di maiale alla 
Joyce dell’hotel Davost, 
al rustico con zucchine e 
speck in salsa alla Hop-
felia de La Suita. Chi 
poi volesse l’intero menù 
non ha che da rivolgersi 
all’hotel Posta - punta 
di diamante è il filetto 
di manzo alla Hot Night 
at the Village Breakfast 
Edition, la porter fresca 
di premio Unionbirrai 
dai caratteristici sapo-
ri di caffè con un tocco 
di vaniglia. Ma non si 
sono tirati indietro i 
centri estetici come For-
Fashion, che ha prepa-
rato uno scrub al malto 
e luppolo; o il Namasté, 
che ha battezzato «Joyce» 
uno dei massaggi offerti. 
Numerosi gli intratteni-
menti, dal volo in para-
pendio con piloti abili-
tati, al giro in carrozza, 
alla gara di sci estivo 
organizzata dal Dolo-
miti Ski Bar; mentre gli 
appassionati della birra 
fatta in casa potranno 
assistere alla cotta pub-
blica dell’Associazione 
Homebrewers Fvg. Non 
mancheranno gli ospiti, 
tra cui Simone Dal Cor-
tivo del vicentino Il Bir-
rone - «Birraio dell’anno 
2015» per Unionbirrai 
- e Costantino Tesorat-
ti e Andrea Marchi del 
birrificio goriziano An-
tica Contea; mentre al-
tri birrifici, come Zahre, 
saranno ospiti in quanto 
ci sarà la possibilità di 
degustare anche le loro 
birre.
Le protagoniste saran-
no comunque le birre 
del Foglie d’Erba. Su 
tutte la «portabandiera» 
Babél, una pale ale dagli 
aromi erbacei di luppolo 
particolarmente intensi 
e il finale di un amaro 
agrumato; la Joyce, una 
weizen rinfrescante con 
il 40% di frumento non 
maltato che le conferi-
sce un caratteristico tono 
acidulo; la Hopfelia, 
una ipa in cui spiccano 
i profumi resionosi; e la 
Hot Night at the Village 
«versione originale», me-
daglia d’oro al Brussels 
Beer Challenge 2013, 
una porter che amalga-
ma sapori di caffè, cioc-
colato e liquirizia.

Chiara Andreola

“Il riscontro è stato 
finora positivo per le 
altre regioni anche 
perché la posizione è 
particolarmente centrale 
e il passaggio obbligato”

I noSTrI ProdoTTI Un patrimonio che va sfruttato meglio

“Il visitatore 
esce da Expo con la 
consapevolezza che 
un’inversione di rotta 
è necessaria”
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Riportare i diportisti
Tasse e prezzi bassi hanno spinto finora il turista in Croazia. Ora si punta al turismo integrato

Tra i problemi da risolvere i canali dai fondali scarsi 
e una organizzazione dei servizi “polverizzata”

naUTIca

TUrISmo

La stagione del rilancio: tornano gli italiani
Si guarda con fiducia dopo i primi risultatimare e monTaGna

Si  guarda con fiducia 
all’estate a Lignano. Lo 
dicono i numeri dei primi 

“ponti” festivi che hanno sfiora-
to il tutto esaurito in spiaggia 
e negli hotel, lo dicono anche 
le prenotazioni per le prossime 
settimane che quest’anno vedo-
no un ritorno degli italiani. Do-
po la stagione “nera” del 2014 
dove il maltempo costante e la 
crisi avevano messo in ginoc-
chio non poche attività sul lito-
rale, questa deve essere la sta-
gione del rilancio. Gli operatori 
economici hanno avuto un an-
no di tempo per arrivare pron-
ti all’appuntamento. Un anno 
in cui si è cercato di avviare 
un processo di rinnovamen-
to dell’offerta, dell’accoglien-
za e della promozione. Opera-
zione che ora, come conferma 
la Lignano Sabbiadoro Gestio-
ni. «Austria e Germania hanno 
già risposto all’appello con pre-
notazioni già acquisite da tem-
po, – ha affermato il presidente 
Loris Salatin -  mentre la fine 
delle scuole dovrebbe segnare 
l’arrivo degli italiani che ten-
dono a prenotare anche all’ul-
timo. Il nuovo sito web ha rad-
doppiato le visite in pochi mesi 
e sono sempre più apprezzate 
le innovazioni che semplifica-
no la vacanza, come ad esem-
pio la possibilità di prenotare 
on line l’ombrellone evitando 
le file». «Il bar Aurora divente-
rà la location dei concerti li-

ve che faranno ballare anche 
il liscio in riva al mare e fino 
all’una di notte. - ha aggiun-
to Salatin -. E poi è grande il 
successo delle escursioni gui-
date in bicicletta o in sup». In 
quest’avvio di stagione è au-
mentata anche l’attrattività del-
le darsene. «Interessanti sono 
anche le presenze alla darsena 
di Porto Vecchio – ha conclu-
so - dove - grazie a lavori di ri-
strutturazione e dragaggio - i 
nuovi pontili hanno subito re-
gistrato il tutto esaurito». 

La montagna - Cauto ottimi-
smo arriva anche dalla monta-
gna.  «I primi segnali sembrano 
buoni, così come le proiezio-
ni per i mesi venturi - analizza 

Claudio Tognoni, direttore del 
Consorzio di Promozione Tu-
ristica del Tarvisiano, di Sella 
Nevea e di Passo Pramollo -. 
Certo, sarà difficile registrare 
il +18% maturato lo scorso in-
verno rispetto a quello prece-
dente, ma se le condizioni cli-
matiche ci daranno una mano, 
attendo riscontri importanti».

«Il cicloturismo, grazie anche 
alla pista “Alpe Adria”, è in for-
te crescita: sono moltissimi i vi-
sitatori da Austria e Germania 
che apprezzano la nostra ciclo-
via - prosegue Tognoni -. Da 
qualche tempo abbiamo regi-
strato un aumento di arrivi, le-
gati sempre alla passione per 
le due ruote, anche dagli Sta-

ti Uniti. Non dimentichiamo, 
inoltre, i molti turisti, stranie-
ri e non, appassionati di trek-

king». Durante l’estate, inoltre, 
il calendario delle manifesta-
zioni propone piatti forti quali 
l’Alpenfest nel periodo di Fer-

ragosto e il No Borders Music 
Festival.

E in Carnia? Una analisi vie-
ne da Ervin Rama, gestore del 
bar e ristorante “Al Comune Ru-
stico” di Arta Terme: «Per quan-
to mi riguarda, le previsioni so-
no positive e ho un +15% di 
prenotazioni rispetto alla scor-
sa estate ». Qual è “l’identikit” 
di chi sceglie queste zone? «Il 
target è diversificato, si va dal-
le famiglie agli anziani. Credo 
che in futuro possa crescere la 
presenza di giovani coppie in 
cerca di relax. Per questa esta-
te, attendiamo molti visitatori 
alla scoperta dei luoghi legati 
alla Grande Guerra, oltre agli 
appassionati di ciclismo attrat-
ti dallo Zoncolan». Rama, infi-
ne, lancia un appello al pub-
blico: «Noi privati ci mettiamo 
tutto per rendere appetibile la 
zona, però noto una mancan-
za di regia che valorizzi le no-
stre eccellenze. Dalla natura al-
la gastronomia di qualità, i fiori 
all’occhiello non mancano, ma 
il territorio è poco promosso. 
E occorre che tutta la Carnia 
faccia squadra e crei sinergia».

E proprio ad Arta Terme uno 
dei gioielli sono le terme. An-
che grazie ai recenti interven-
ti di potenziamento e riqualifi-
cazione, a due passi da Udine è 
possibile fruire di cure termali 
che impiegano la giustamente 
famosa Acqua Pudia, dalla con-
solidata efficacia terapeutica. 

Fanghi, bagni, svariate tipo-
logie di inalazioni, cure idropi-
niche: il Servizio Sanitario ga-
rantisce a tutti almeno un ciclo 
di cure termali l’anno, per far 
fronte a malanni. 

Oltre alle cure, fruibili con 
il pagamento del solo ticket, 
ove dovuto, TermeArta offre 
anche un poliambulatorio do-
ve visitano molti medici attivi 
anche presso la Casa di Cura 
Città di Udine, e riabilitazione 
con uno staff di fisiatri e fisio-
terapisti che possono avvalersi 
delle varie piscine terapeutiche 
per predisporre piani riabili-
tativi individuali estremamen-
te efficaci.

In funzione anche l’estetica 
mentre per il divertimento ed il 
fitness vengono proposti corsi 
sia in palestra che in acqua per 
utenti dai tre mesi in su, e tan-
to, tanto wellness, con il nuovo 
reparto, recentemente inaugu-
rato e già apprezzatissimo dagli 
amanti di saune, bagno turno, 
docce emozionali, in un conte-
sto reso ancor più suggestivo 
dal sapiente impiego di pietra 
naturale e legni di pino. 

Viviana Zamarian
Luciano Patat

Turismo nautico e “Bol-
kestein” sono i temi su 
cui si incentrerà il ter-

zo mandato di Denis Puntin, 
confermato alla presidenza di 
Assonautica. A partire da una 
difficoltà di fondo che andrà 
superata, se possibile, con un 
salto di qualità dell’associazio-
ne: “le scelte fatte in passato, 
come le tasse sulle imbarcazio-
ni e gli ormeggi, hanno pena-
lizzato lo sviluppo del settore”. 
Le unità da diporto nautiche in 
Fvg iscritte nei registri marit-
timi sono 4.542, pari al 4% di 
quelle presenti in Italia, quasi 
16 mila i posti barca su 94 km 
di litorale (170 a km, contro i 
19 posti barca in Italia); 24 le 
marine della regione: 4 a Gra-
do, Monfalcone e Lignano, 3 ad 
Aprilia Marittima e a San Gior-
gio di Nogaro, una ad Aquileia, 
Marano lagunare, Muggia, Pa-
lazzolo della Stella, Trieste. Tut-
ti numeri da valorizzare e ren-
dere appetibili al turista, “che 
finora ha preferito la Croazia 
per risparmiare”. E se le mari-
ne rappresentano un punto di 
forza, assieme alla disponibili-
tà di spazi a terra e alla facile 
accessibilità, come contralta-
re c’è una viabilità difficoltosa, 
con canali dai fondali scarsi, e 
una organizzazione dei servi-
zi alla nautica “polverizzata”. 

“Quest’anno stiamo lavoran-
do sul collegamento del turi-
smo nautico alla terraferma 
– spiega Puntin – affinché si 
visiti l’entroterra, ricco di sto-
ria e cultura. Riguardo la la-
guna di Grado e Marano, va 
creata la navigabilità sulla li-
toranea veneta per dare mag-

giore accesso al collegamento 
mare-terra. Esiste già una pro-
posta fatta alla Regione: pen-
siamo ad esempio di partire 
da Lignano fino ad arrivare al-
le foci dell’Isonzo; da lì maga-
ri si prosegue con la ciclabile 
fino a Grado, passando per gli 
scavi di Aquileia. Si potrebbe-
ro noleggiare barche, bici, au-
to, houseboat”.

Insomma, le idee non man-
cano, ma il presidente am-
mette che finora Assonautica 
è cresciuta poco, “le aspettati-
ve erano diverse”. Sarà per la 
commistione pubblico-privato 
del sodalizio, che non ha con-
sentito di operare in piena li-
bertà, e per le piccole dimen-
sioni (“28 soci, le entrate sono 
rappresentate dalla tessera as-
sociativa, il bilancio è di 6mila 
euro”), tant’è che Assonautica 
finora si è sentita un po’ mon-
ca. Col nuovo mandato però il 
presidente punta a raggiunge-
re obiettivi concreti, “ma già 
ci siamo dati da fare per i dra-
gaggi, il sostegno alle imprese 
a fiere all’estero, sono stati or-
ganizzati convegni su temi cal-
di”, aggiunge Puntin. L’ultimo, 
ad Aquileia, verteva la vicen-
da “Bolkestein” che investe le 
concessioni demaniali maritti-
me presenti sulle coste italia-
ne. Con la nuova normativa il 
bene demaniale non è più da-
to in gestione per 99 anni (con 
relativo rinnovo) e va ad asta 
pubblica, “il che è un bene, ma 
va anche varata una legge che 
tuteli chi ha già effettuato in-
vestimenti”. 

Le potenzialità turistiche so-
no interessanti: la capacità ri-
cettiva in regione, in posti letto, 
è di 150mila. Gli arrivi sono 2 

milioni, le presenze quasi 8, di 
cui il 54% straniere; 753 gli al-
berghi e 386 le strutture com-
plementari. Le presenze stra-
niere sono oltre 4 milioni, per 
lo più austriaci e tedeschi, se-
guiti da turisti del nord Italia. 
A questi numeri potrebbero 
aggiungersi gli arrivi via ma-
re, se solo trovassero una re-
te di accoglienza e ospitalità 
organizzata. Tra marine, par-
chi industriali e imprese della 
nautica (concentrate nel po-
lo industriale di Monfalcone e 
nelle zone industriale di Aussa 
Corno e Trieste), la nostra re-
gione – con un’industria can-
tieristica che conta 276 azien-
de, 23 attività di commercio di 
natanti e accessori, 72 impre-
se di trasporto marittimo, 5 di 
noleggio mezzi trasporto an-
che fluviale – ha un potenzia-
le enorme. “Nel settore nauti-
co – chiude Puntin - bisogna 
credere”. E investire.

Rosalba Tello

Capoleva Presidente
dITenave

Anche il Distretto Tec-
nologico Navale e 
Nautico del Friuli Ve-

nezia Giulia ha nominato il 
suo presidente. L’Assemblea 
dei Soci, su indicazione della 
Regione, ha scelto Massimo 
Capoleva, che subentra ad Al-
fredo Pascolin. Triestino, 55 
anni, laureato in Economia 
a Trieste, dottore commer-
cialista e revisore contabile, 
Capoleva è CFO del gruppo 
Almeco di San Giuliano 
Milanese. Vanta alle spalle 
un percorso professionale in 
attività afferenti al ramo fi-
nanziario, in particolare ha 
maturato una lunga espe-
rienza in Illycaffè SpA. Il Di-
stretto navale è nato nel 2008 
con l’accordo di programma 
che ne definisce la mission, 
il modello organizzativo e la 
governance, ossia supportare 
la competitività dell’industria 
leader, driver tecnologico che 
alimenta PMI, Università e 
Parchi scientifici. Il 2 aprile 
2009 viene costituita l’asso-
ciazione senza scopo di lucro 
Ditenave come soggetto gesto-
re, nel 2011 è stato siglato il 
protocollo d’intesa tra il Mi-
nistero dell’Istruzione (Miur) 
e la Regione per lo sviluppo 
del Distretto che ha portato 
alla costituzione, nel 2012, di 
Ditenave Scarl.                  RT

28 mila occupati in Fvg

In cIFre

L’economia del mare dà lavoro a 3.762 imprese, pari a 
3,5% del totale economia regionale, per 1.800 milioni 
di euro di valore aggiunto prodotto nel 2014 (5,3% 

del totale economia regionale). Gli occupati sono 28 mila 
(4,8% del totale occupati in regione, in Italia sono oltre 
790mila), l’export nel 2014 ha dato frutti per 960 milioni 
di euro (8% del totale export regionale) che nel comparto 
“Navi e imbarcazioni” è suddiviso tra le province di Go-
rizia (60%), Trieste (39%) e Udine (circa 1%). I paesi di 
destinazione di questo prodotto sono Usa (58%) e Francia 
(40%), in misura minore Hong Kong, Malta, Cina, Belize, 
Turchia, Slovenia, Montenegro. 
In Friuli Venezia Giulia il moltiplicatore dell’economia 
del mare è pari a 2,5: per ogni euro investito in una delle 
attività di questo segmento se ne attivano mediamente nel 
resto dell’economia 2,5. In valori assoluti questo significa 
che a 1,8 miliardi di valore aggiunto prodotti dalle attività 
direttamente legate al mare hanno fatto riscontro altri 4,6 
miliardi di euro attivati nel resto dell’economia. L’intera 
filiera ha quindi generato 6,4 miliardi di euro di valore 
aggiunto, pari al 18,6% dell’economia complessiva.

RT

Il cicloturismo conquista 
tutti. Molti gli 
appassionati soprattutto 
da Austria e Germania, 
ma anche dagli Stati Uniti

Denis Puntin
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Come deve strutturarsi l’offerta turistica? Lo abbiamo 
chiesto ad Andrea Pollarini, uno dei massimi esperti 
del settore

l’InTervISTa 

“I sistemi turistici devono 
pensarsi e strutturarsi 
come industriali”: ne è 

convinto Andrea Pollarini, pro-
fessore universitario e fonda-
tore della Scuola Superiore del 
Loisir e degli Eventi di Comu-
nicazione, l’istituto di ricerca 
che dal 2001 esplora i consu-
mi vocazionali e i nuovi turismi.

“Occorre che il turismo di-
venti un sistema industriale 
con infrastrutture adeguate (i 
collegamenti ad esempio), con 
un’opportuna definizione della 

matrice prodotti/mercati e con 
un sistema avanzato di ricerca. 
In più nel turismo la connes-
sione pubblico/privato non è 
un “di più” ma l’essenza stessa 
dell’offerta (necessita di mo-
delli di governance adeguati). 
Troppi operatori considerano 
ancora l’impresa turistica co-
me una sorta di rendita fondia-
ria in cui la “posizione” è di per 
sè garanzia di successo. La for-
mazione da sola può fare ben 
poco: in più è importante non 

riferirsi solo agli studenti uni-
versitari o a quelli delle scuo-
le superiori perché in questo 
settore, in virtù della sua ac-
celerata trasformazione, la li-
fe long learning degli operato-
ri risulta ancor più necessaria 
e strategica.

Qual è il suo punto di vi-
sta sull’industria turistica ita-
liana?

A causa della progressiva 
scomposizione della domanda 
turistica il territorio si scompo-
ne in una serie di “linee di pro-
dotto” differenti (per esempio 
nel caso d Rimini di cui curo il 
piano integrato dell’accoglienza 
turistica: balneare, nautica, wel-
lness, nightlife, bambini, cultu-
ra, tipicità, ecc.). Questa scom-
posizione, se opportunamente 
governata, genera un’offerta 
territoriale particolarmente ric-
ca. Diversamente tende invece 
a generare conflitti. Una piatta-
forma comune dell’accoglienza 
serve proprio a precostituire un 

“territorio comune”, riducendo 
le possibilità di conflitto e mas-
simizzando invece le sinergie.

All’interno degli enti terri-
toriali e nel rapporto pubbli-
co-privato esistono forme di 
coordinamento ancora insuf-
ficienti che solo in alcuni casi 
sono realizzate attraverso ap-
posite conferenze dei servizi. 
Servono piani dell’accoglien-
za con lo scopo di rendere ”tra-
sversali” e sistematiche queste 
interazioni.

Cosa manca di più al turi-
smo? Un progetto nazionale 
o la preparazione dei singoli?

La consapevolezza “effettiva” 
(non solo enunciata) del carat-
tere sempre più “industriale” di 
questo settore e della sua stra-
tegicità non solo per il volume 
di fatturato che genera ma an-
che per la sua capacità di fare 
da vetrina all’insieme delle pro-
duzioni del territorio. In questa 
fase, ad esempio, il settore tu-
ristico è in assoluto il più inno-
vativo (persino più dell’high-
tech) eppure non esiste alcun 
piano - a livello nazionale o lo-
cale - di sostegno alla ricerca 
e all’innovazione turistica. An-
zi, riesce persino difficile defi-
nire il framework dell’innova-
zione in campo turistico.

Far East Film Festival, Mit-
telfest, Barcolana, Aria di Fe-
sta sono alcuni dei grandi 
eventi del Friuli Venezia Giu-
lia. Che valore hanno per il 
turismo? 

Gli eventi possono avere 
grande efficacia sia in termini 
di marketing “esterno” sia “in-

terno” per la capacità di ren-
dere visibile agli enti territo-
riali e agli operatori l’esistenza 
e la consistenza di determinati 

pubblici (su cui investire oltre 
l’evento). Quello che si stenta a 
comprendere è che ogni even-
to sviluppa un doppio piano: il 
progetto in quanto tale (l’orga-
nizzazione) e il progetto delle 
“ricadute” turistiche, produt-
tive, urbanistiche, d’immagi-

ne che esso è in grado di pro-
durre. Questo secondo livello 
dovrebbe essere un compito 
degli enti territoriali, ma po-
chissimi lo svolgono appieno 
per un deficit culturale e or-
ganizzativo. In questo modo 
finiamo per sfruttare una per-
centuale minima del potenziale 
dell’evento, come se investissi-
mo in un nuovo negozio e poi 
lo tenessimo aperto un giorno 
alla settimana.

Il web ha cambiato profon-
damente il turismo: la compe-
titività passa attraverso gli 
strumenti digitali? 

Il web è stato l’acceleratore 
e per molti versi anche il cata-
lizzatore di un insieme di cam-
biamenti profondi; si è inserito 
in un processo di trasforma-
zione già avviato che riguarda 
innanzitutto la trasformazione 
del “paradigma di consumo” 
e, quindi, dei contenuti e della 

conformazione dell’offerta turi-
stica moltiplicandone gli effetti.

Senza questa combinazio-
ne, innovazione dei contenu-
ti più innovazione tecnologica, 
quest’ultima da sola perde gran 
parte della propria efficacia.

Com’è cambiato il turista e 
come sarà quello del prossi-
mo futuro?

Da momento di “sospensio-
ne dell’identità”, la vacanza si 
è trasformata in fondamenta-
le occasione per la “costruzio-
ne dell’identità” individuale e di 
gruppo. Di conseguenza il turi-
smo è diventato il luogo dell’in-
contro tra l’offerta di identità 
di un territorio ed il bisogno di 
identità di un insieme di indivi-
dui. Questo ha prodotto un ro-
vesciamento di 180° dei modi 
tradizionali di pensare, proget-
tare e programmare l’offerta 
turistica con quanto ne con-
segue.

Francesca Gatti

Sinergie e innovazione
Così il turismo vola

“La formazione degli 
operatori da sola può 
fare ben poco, occorre 
che il turismo diventi un 
sistema industriale con 
infrastrutture adeguate”

“Spesso singoli territori 
hanno linee di prodotti 
differenti al loro 
interno”, ma “manca 
una piattaforma comune 
di accoglienza”

“Serve un’azione più decisa e un progetto a lungo termine”

TUrISmo FvG vISTo daGlI oPeraTorI localI

Come a un colloquio 
scolastico: “Si sta im-
pegnando, le potenzia-

lità ci sono, ma può e deve 
fare di più”. È così che gli 
operatori del settore turistico, 
con accenti e da angolazioni 
diverse, valutano l’attività di 
Turismo Fvg, l’Agenzia regio-
nale di promozione turistica 
che l’attuale amministra-
zione regionale ha posto al 
centro di una rinnovata po-
litica turistica per un nuovo 
modo di lavorare al fine di 
far conoscere sempre di più 
il Friuli Venezia Giulia e di 
far in modo che chi arriva si 
trovi bene, ritorni e passi pure 
parola. 
“L’Agenzia sta cercando di 
darsi una struttura”, conce-
de in premessa la presidente 
di Federalberghi  Fvg, Paola 
Schneider, “vedremo se ce la 
farà”. Il punto cruciale, se-
condo la rappresentante de-
gli albergatori, è che “non ha 
leadership, non si capisce da 
dove parta, dove arriverà, che 
cosa sta facendo”. Non giova 
rilanciare nella discussione 
il nuovo Piano strategico del 
Turismo  messo a punto dalla 
Regione,  i segnali positivi dei 
primi mesi dell’anno e anche 
le nuove iniziative per dare 
concretezza alle linee strate-
giche individuate dall’ammi-
nistrazione regionale. “I club 
di prodotto sono, si passi il 
bisticcio di parole, un prodot-
to vecchio, che ci era già stato 
proposto. Il sito di Turismo 
Fvg è misconosciuto”. La let-
tura di Schneider è tagliente, 
ma l’intento per nulla demo-

litorio, perché dobbiamo arri-
vare ad “un’azione turistica 
più decisa e fare un progetto 
a lungo termine” e perché 
Schneider non nasconde che 

l’Agenzia sta lavorando in 
un contesto con diverse falle. 
“Commercializza un prodotto 
di fatto non strutturato e dice 
che questa è una responsa-
bilità dei Consorzi turistici. 
Sta di fatto che c’è una filiera 
non filiera”. Nel mettere in-
sieme i limiti, la presidente 
evidenzia anche le aree su cui 
insistere per non accontentar-
si di qualche segno più. Pur 
importanti, “con quelli non 
andiamo da nessuna parte”. 
E allora? “Dobbiamo trovare 
il sistema di unificare tutto e 
di amalgamarci, processo non 
facile dopo che per vent’anni 
siamo andati a briglia sciol-
te”. Turismo Fvg, quindi, “ha 
ancora una direzione troppo 
labile per farci ritrovare tutti 
sotto un unico ombrello; noi 

abbiamo bisogno di più di-
namismo e di concertazione e 
magari anche di confrontarci 
in modo serrato”. 
Carlo Dall’Ava, vice pre-
sidente di Confcommercio 
Udine con delega al Turi-
smo, un’idea chiarissima 
su cosa dovrebbe essere Tu-
rismo Fvg ce l’ha e non da 
oggi. “Dovrebbe essere il faro 
del sistema Friuli – afferma 
– ed è invece è un’Agenzia 
autoreferenziale e scollegata 
dal territorio”. Ma è possibile 
che alcuna avvisaglia si veda 
dopo l’azione messa in cam-
po della Giunta regionale e 
in specie dal vice presidente 
della Regione, Sergio Bolzo-
nello?  Che, per altro, ha già 
individuato in Marco Tullio 
Petrangelo, direttore di Pro-
motur, il prossimo direttore 
generale della nuova realtà 
PromoturismoFvg che nasce-
rà per fusione a gennaio. “Il 
Piano triennale è bello, inte-
ressante e condivisibile. Ma 

sulla governance ancora non 
ci siamo”. Ora, però, prosegue 
Dall’Ava, “non c’è più tempo 
per pensare. Adesso bisogno 
fare e basta. Attendiamo fatti 
con speranza, ma è necessario 
il confronto con gli operatori 
e Confcommercio nella sola 

provincia di Udine ne schiera 
6mila”. Anche per lui il lavo-
ro deve avere come prospet-
tiva “la riqualificazione sul 
lungo periodo e Turismo Fvg 

dovrebbe essere quel soggetto 
che dà fiducia agli operato-
ri, che corre a 100 all’ora per 
farsi inseguire”. 
Sollecitato su “Aria di Friuli 
Venezia Giulia”, la grande 
kermesse promossa dal Con-
sorzio del prosciutto di San 
Daniele che per l’edizione 
dell’Expo ha cambiato il 
suo nome – “Aria di festa” – 
stringendo un’alleanza con la 
Regione in quanto evento clou 
sul territorio dell’esposizione 
universale, Dall’Ava sveste i 
panni di rappresentante di 
Confcommercio e da impren-
ditore del settore e della zona 
evidenzia che sì, in questa cir-
costanza “squadra si è fatta, 
tra Consorzio e Regione”. È 
“un’idea unica”, precisa, però 
“potrebbe mostrare l’inizio di 

un nuovo percorso”. Anche 
perché, conclude, “il food è 
leva per il turismo e il turi-
smo lo è per il food”. 
Edoardo Marini, componen-
te il Consiglio provinciale di 
Confcommercio Udine, illu-
mina i vantaggi del “pro-
dotto” che Turismo Fvg deve 
promuovere: “Ha un territo-
rio molto diversificato, dalla 
montagna al mare passan-
do per la collina e per una 
molteplicità di altre realtà, 
adatte a moltissimi turismi – 
sottolinea -. Una varietà che è 
di qualità e alle volte è anche 
nascosta, da scoprire”. Ma-
rini riconosce che “in questo 
ultimo periodo l’Agenzia ha 
individuato in modo preciso 
i prodotti e sta investendo. 
Inoltre – aggiunge – ha co-
minciato a coinvolgere gli 
operatori per promuovere le 
offerte in maniera integrata”. 
Se questa è la faccia felice 
della medaglia, non manca 
anche per Marini, quella che 

sta nell’ombra. Il presente, 
infatti, non può non risentire 
di “ultimi dieci anni in cui 
ad ogni cambio di assessore 

e direttore c’è stato un cam-
bio di indirizzo. È prevalso il 
principio politico, non quello 
economico”. 
Da operatori, quindi, “ci sen-

tiamo frastornati, perché in-
vestiamo idee, energie, risorse 
in progetti dei quali poi non 
se ne fa nulla”. L’esempio a 
Marini non occorre neppure 
chiederglielo: “Il progetto sul 
turismo congressuale – dice 
-. Tanto lavoro e poi niente. 
Dopo anni ora si riparte, ma 
intanto si è perso tempo”. 
All’Agenzia regionale in de-
finitiva Marini riconosce di 
saper individuare i problemi 
e le opportunità e di lavorare 
anche, “ma sulla promozione, 
che è l’aspetto precipuo che le 
compete, non ci siamo ancora. 
C’è una falla che – conclude – 
si colma con progetti a lungo 
termine e chiedendo un ap-
porto agli operatori per una 
co-progettazione”. 

Antonella Lanfrit

La critica “I club 
di prodotto sono vecchi 
e il sito è misconosciuto”

La proposta 
“Abbiamo bisogno 
di più dinamismo e di 
concertazione e magari 
anche di confrontarci 
in modo serrato”

TUrISmo

Paola Schneider Carlo Dall ’Ava Edoardo Marini
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“Nutrire” il territorio
Giovani Chef e imprenditori a confronto sul settore agroalimentare in vista dell’appuntamento dell’Expo

L’enogastronomia porta sviluppo. I suoi punti di forza 
sono creatività, tradizione e innovazione

GIovanI ImPrendITorI

STorIe dI ImPrendITorI

“Cono Loco”, il paradiso dei golosi
lUIS alberTo valdez e monIca del valle bocalon Argentini, ma con origini italiane

L’eccellenza dell’enoga-
stronomia porta svilup-
po e valore per l’econo-

mia.
Se ne è parlato durante un 

incontro dal titolo ‘Nutrire il 
territorio, il locale che diventa 
universale’ tenutosi al Castello 
di Udine, nella Casa della Con-
tadinanza, giovedì 11 giugno.

Chef e imprenditori del set-
tore agroalimentare del Friu-
li Venezia Giulia si sono riu-
niti per confrontarsi sui punti 
di forza (creatività, tradizione 
e innovazione) che hanno por-
tato le eccellenze della regio-
ne ad affermarsi a livello inter-
nazionale.

L’evento è stato organizza-
to dal Team Giovani 2.0 del-
la Banca di Udine in collabo-
razione con il Gruppo Giovani 
di Confindustria Udine e il Co-
mitato Giovanile della Camera 
di Commercio.

“La Banca di Udine - ha spie-
gato Giulia Grion - coerente-
mente con il suo ruolo di Banca 
del Territorio, si distingue per 
il proprio orientamento sociale, 
conosce e supporta le aziende 
e le associazioni delle zone in 
cui opera. Il Team Giovani 2.0 
della Banca di Udine, attraver-
so le proprie iniziative intende 
raccontare i giovani e il territo-
rio stesso. La decisione di orga-
nizzare “Expo 2015 Nutrire il 
territorio” è nata dalla volontà 
di dare visibilità alle eccellen-
ze in ambito enogastronomico 
di cui è ricco il Friuli. E’ stata 
quindi fondamentale la collabo-
razione con i gruppi giovani di 
Confindustria Udine e della Ca-
mera di Commercio in quanto 
riteniamo che la cooperazione 
e la condivisione siano fonda-
mentali per raggiungere obiet-
tivi comuni”. Durante la tavola 

rotonda, in cui ha partecipato 
anche Sergio Bolzonello, vice-
presidente della Regione e as-
sessore alle Attività produttive, 
è stato sottolineato come l’ec-
cellenza del sistema enogastro-
nomico e agroalimentare del 
Fvg sia un elemento portante 

dell’economia e della promo-
zione del territorio. E’ emerso 
come il successo dei ristoratori 
friulani sia fondato sulla capa-

cità di interpretare il territorio 
attraverso i suoi prodotti tipici 
e le sue tradizioni.

Tra gli chef presenti all’in-
contro vi erano Emanuele Sca-
rello e Maurizio Berlinghieri, 
moderati da Piero Villotta, as-
sieme agli imprenditori Luca 
Comello e Paolo Dentesano e 
Elisabetta Leoni di Iccrea Hol-
ding. Con la voce storica di Ra-
dio 24 Davide Paolini.

L’iniziativa ha offerto anche 
l’occasione per indicare le po-
tenzialità e le opportunità che 
i giovani imprenditori potran-
no cogliere all’interno di que-
sto comparto.

“C’è una similitudine – ha 
commentato Massimiliano 
Zamò, presidente del Comita-
to Giovani Imprenditori CCIAA 
di Udine - tra elementi di suc-
cesso dell’enogastronomia e il 
made in Italy. Qualità, passio-
ne, territorio, creatività rappre-

sentano un mix di elementi che 
i clienti esteri cercano non solo 
nell’enogastronomia, ma anche 

nei prodotti delle nostre azien-
de. C’è un forte parallelismo tra 
questi aspetti”.

Inoltre, ha aggiunto “si è cre-
ata una significativa rete tra le 
istituzioni e l’imprenditoria per 
fare sistema”. Questi aspetti di 
sviluppo, si devono poi riflette-
re nel settore del turismo. “Ab-
biamo tante perle – ha detto 
Zamò – da mettere a sistema 
per farne una preziosa collana”.

Alla tavola rotonda ha colla-
borato con convinzione anche 
il Gruppo Giovani di Confin-
dustria Udine, guidato da Da-
vide Boeri.

E una prestigiosa vetrina 
delle eccellenze enogastro-
nomiche avverrà in occasione 
dell’Expo a Milano dal 3 al 9 
luglio, nella settimana dedicata 
al Friuli Venezia Giulia. 

In questo periodo i riflettori 
di tutto il mondo saranno ac-
cesi sull’esposizione universale, 
il più grande evento mai realiz-
zato sull’alimentazione. E dove 
anche la nostra regione potrà 
far conoscere le sue perle.

Mara Bon

Un paradiso per i golosi di 
tutte le età, nato per da-
re libero sfogo alla fan-

tasia di un artigiano formatosi 
nelle migliori botteghe di gela-
to italiano a Buenos Aires: è il 
“Cono Loco” di piazzale XXVI 
Luglio a Udine, minuscolo, ma 
frequentatissimo negozio, da 
dove è impossibile uscire sen-
za una coppetta in mano, op-
pure  conquistati da un vasso-
io ricolmo di gustosi semifreddi 
o di coppe “speciali”. “Abbia-
mo aperto nel maggio 2014 
qui a Udine, dopo aver fonda-
to e gestito la gelateria Antares 
per 23 anni a Codroipo”, rac-
conta il gelataio-inventore Lu-
is Alberto Valdez, mentre è al-
le prese con la guarnizione di 
un tartufo alle nocciole nell’at-
tiguo laboratorio. Non si ferma 
mai, perché è sempre all’opera, 
dietro il banco o nella gestio-
ne della parte amministrativa, 
anche la sua consorte Monica 
Del Valle Bocalon, pure lei na-
ta in Argentina. 

Sono entrambi originari di 
una cittadina particolarmente 
nota da queste parti: Colonia 
Caroya, il centro della provin-
cia di Cordoba che negli scor-
si decenni era abitato per ol-
tre il 90% da friulani e veneti 
partiti per l’America in cerca 

di fortuna. Quella di Luis Al-
berto e Monica è stata, invece, 
una migrazione all’incontrario 
o “di ritorno”, come si dice in 
termini tecnici. “Nati da fami-
glie italiane a Colonia Caroya, 
dove ci siamo sposati - spiega 
Luis -, a un certo punto abbia-
mo deciso di venire in Italia, 
perché all’epoca in Argentina 
la situazione non era rosea: il 
Paese era appena uscito dal-
la dittatura militare di Videla”. 
“Un periodo difficile - aggiun-
ge Monica -, segnato dalla tra-
gedia dei desaparecidos: a Co-
lonia Caroya non ce ne sono 
stati molti, ma i casi erano nu-
merosi, invece, nella vicina cit-
tà di Cordoba”. 

Già trent’anni di matrimonio 
alle spalle (l’anniversario il 21 
giugno), Luis e Monica formano 
una coppia affiatata e comple-
mentare anche sul lavoro. Prag-
matica ed efficiente lei, artisti-
co e un po’ romantico lui. “Mi 
piace fare un gelato buono, con 
ingredienti sani”, afferma Luis. 
Ci sono i gusti alla frutta (fre-
sca al 70%), tra i quali spicca-
no il pompelmo, il cocco, la ba-
nana, fino alle contaminazioni 
“tropicali”: frutto della passio-
ne e mango. E poi, i fiori all’oc-
chiello delle creme: cioccolato 
fondente “nerissimo” e l’insoli-

to pera-cannella, una leccornia 
che Luis è orgoglioso di pre-
sentare come “unica” in città e 
dintorni. Tutti i gelati, eviden-
zia Luis, sono privi di aromi e 
conservanti.

Entrambi felici di essere in 
Friuli, dove si sono sempre sen-
titi bene accolti. “Sin da quan-
do siamo arrivati all’epoca del-
la grande nevicata del 1987”, 
spiega Luis, che ricorda la ma-
no tesa in loro aiuto dalle fa-
miglie Pituello e Seculini di 
Bertiolo, “alle quali rivolgo vo-
lentieri un pensiero di gratitu-
dine perché all’epoca ci hanno 

dato un grande appoggio”. En-
trambi fieri della propria origi-
ne e attaccati alla terra natia. 
“Laggiù in Argentina ci sono 
le mie sorelle - confessa Mo-
nica -, quindi mi prende spes-
so la nostalgia e sento la voglia 
di tornare”. 

Luis Alberto, invece, ama 
molto ricordare le sue radici 
italiane: figlio di madre friula-
na e padre ispanico, conserva 
gelosamente il certificato di na-
scita della bisnonna materna, 
cognome Solari, nata a Prato 
Carnico a fine Ottocento. “I miei 
nonni materni, invece, erano 

di Gemona del Friuli”, sottoli-
nea, mentre Monica gli fa eco 
rammentando che la propria fa-
miglia (da parte di papà) pro-
veniva da Motta di Livenza, in 
provincia di Treviso. 

A Colonia Caroya non è fa-
cile perdere le proprie radici, 
“perché - fa sapere Monica - i 
giovani che animano il Fogolar 
Furlan, sono molti, organizzano 
feste di continuo, mantengono 
gelosamente le tradizioni”. E co-
sì, quando Luis e Monica (soci 
del Fogolar) sono arrivati in re-
gione, pur non masticando mol-
to l’italiano, si sono ambientati 
subito anche grazie all’uso del-
la “marilenghe”. 

Quanto al mestiere, Luis non 
si stanca mai di aggiornarsi. “E 
poi c’è l’esperienza maturata 
sul campo - precisa - in tanti 
anni di attività”. Nel negozio, un 
via vai continuo nelle ore più 
calde della giornata. “Nonostan-
te la crisi, siamo contenti per-
ché gli affari vanno bene”, an-
nota Monica, impacchettando 
alcune coppe grandi, con frutta 
o amaretti, nocciole, cioccolato 
e panna. Vanno a ruba coni e 
coppette da passeggio, ma an-
che torte e semifreddi da aspor-
to. Per ordinarli basta telefona-
re al numero 348 3310519. 

Alberto Rochira

Etico è realizzare 
il futuro

eTIca&economIa

Sempre più si pen-
sa al futuro come 
una minaccia e 

non come una promessa. 
Invece ciò che serve è di-
segnare il futuro ridan-
do prospettiva, specie ai 
giovani. 
Negli ultimi anni la fi-
nanza sembra essere dive-
nuta l’unico metro di mi-
sura della qualità degli 
Stati mentre la politica 
ha fatto un passo indietro 
lasciando ai tecnici na-
zionali (anche l’attuale 
ministro dell’Economia 
lo è), ma soprattutto euro-
pei, il compito di dispor-
re misure gravose per i 
cittadini. Siamo ancora 
in una fase definibile, al-
meno in parte, di reces-
sione, nonostante segnali 
sempre più incoraggianti, 
e la percezione è quella 
di vedere un futuro mi-
naccioso davanti a noi. 
Eppure è proprio adesso 
che si devono fare progetti 
concreti per ridare spe-
ranza e fiducia a imprese 
e cittadini.
Dobbiamo tornare, spe-
cie nel Nordest italiano, 
a porre al primo posto il 
dinamismo produttivo 
che ci ha caratterizzato 
per tanti anni. Non pro-
gettare il futuro è perico-
loso e non corrisponde a 
un popolo, come quello 
friulano ancestralmente 
dedito al lavoro e al sa-
crificio.  
A proposito di lavoro e 
di giovani, poi, va detto 
che devono lavorare senza 
rinunciare allo studio e 
senza vivere a carico dei 
genitori. Si collochino in 
alberghi, bar, ristoranti e 
altre realtà e frequentino 
l’università o corsi serali 
per il diploma. Imparino 
le lingue, l’inglese, ma, 
perché no, anche cinese 
e arabo. Se ci si sofferma 
davanti alle vetrine delle 
agenzie interinali propo-
ste di lavoro ci sono, se 
si va ai Centri per l’im-
piego si possono ottenere 
risposte a patto che si sia 
disponibili a fare espe-
rienze lavorative anche 
non inerenti le proprie 
ambizioni. 
Per guardare al futuro 
con fiducia i genitori 
non siano fragili e pessi-
misti per evitare di avere 
un domani figli viziati e 
immobili. Non si diven-
ta capi o amministratori 
delegati il giorno dopo la 
laurea, occorrono sacri-
ficio ed esperienza. Per 
realizzare eticamente il 
futuro occorre andare 
all’estero. Solo così avre-
mo giovani appassionati 
e fiduciosi con identità 
combattive.
Si può fare.

Daniele Damele

Creatività, tradizione 
e innovazione hanno 
finora portato le 
eccellenze della regione 
ad affermarsi a livello 
internazionale

foto di gruppo al convegno organizzato al Castello di Udine

Il Team Giovani 2.0 della Banca di Udine



XIUdineEconomia ► Giugno 2015I.P.

L’amore per la natura
Si chiama guida ambientale escursionistica ed è uno dei tanti nuovi profili professionali in ascesa

anGela FavallI

Ecco come e chi ci fa scoprire le bellezze 
naturalistiche del nostro territorio donne ImPrendITrIcI

Raffaella Mestroni

Sì è vero, la rivoluzione di-
gitale, ha contribuito no-
tevolmente alla riduzione 

di posti di lavoro in molti setto-
ri, ma è altrettanto vero che – 
grazie a Internet – sono innu-
merevoli, oggi, le possibilità di 
far conoscere quello che ognu-
no sa fare. A fronte di mestie-
ri e professioni che sono meno 
richieste, ci sono tanti profili 
professionali nuovi, che vanno 
a occupare nicchie di mercato 
in ambiti fino a pochi anni fa 
non presi nemmeno in consi-
derazione.  Uno di questi com-
parti è di certo l’ambiente, “in 
gran spolvero” ultimamente, 
con un duplice vantaggio: be-
nefici per il territorio e la qua-
lità della vita; nuove opportu-
nità professionali. E fra queste 
la guida ambientale escursioni-
stica è certamente uno dei me-
stieri in ascesa. Angela Faval-
li è un’antesignana, da questo 
punto di vista, dal momento 
che è stata fra le prime a fre-
quentare uno dei corsi istitui-
ti dalla Regione Fvg una deci-
na di anni fa con l’obiettivo di 
cambiare professione. In ori-
gine, infatti, il suo percorso di 
studi l’aveva portata a fare l’in-
terprete (è madrelingua tede-
sca), ma l’amore per la natura 
e un marito “faunista” (Marco 
Favalli si occupa della gestio-
ne  della fauna in modo soste-
nibile, per due Parchi naturali 
oltre a realizzare documentari, 
svolgere attività didattica e in-
numerevoli altre attività) l’han-
no spinta a cercare un’alterna-
tiva. E l’ha trovata. Il fatto che 
parli perfettamente il tedesco 
poi, aiuta, perché sono nume-
rosi i gruppi di turisti che ar-
rivano in Friuli Venezia Giulia 
proprio dall’Austria e dalla Ger-
mania, con il desiderio di sco-

prire le bellezze naturalistiche 
di questo territorio che affasci-
na perché è ancora abbastan-
za selvaggio, ha molto da offri-
re dal punto di vista della flora 
e della fauna, e racchiude in 
un’area  di piccole dimensioni, 
una biodiversità fantastica, che 
nessuna altra regione può van-
tare. Agenzie di viaggi, WWF, 
associazioni ambientaliste, cir-
coli culturali e ricreativi sono 
i principali canali attraverso i 
quali passano le richieste che 
arrivano alla AIGAE (l’associa-
zione italiana che riunisce le 
guide ambientali escursioni-
stiche) che poi le distribuisce 
agli iscritti oppure direttamen-
te alle singole guide. Le richie-
ste riguardano principalmente 
escursioni, ma anche visite ai 
musei del territorio, passeg-
giate guidate nei parchi, nel-
le riserve o nelle località dove 
il passaggio della storia ha la-
sciato i segni più evidenti. “La 
Val Resia, la riserva naturale 
del lago di Cornino dove so-
no stati reintrodotti i grifoni, 

i Parchi naturali delle Prealpi 
Giulie e delle Dolomiti friulane 
– spiega Angela -  sono mol-
to apprezzati e richiesti da un 
pubblico che comprende per-
sone di tutte le fasce d’età. Ci 
sono gli appassionati di flora, 

quelli che sono disposti a qual-
siasi attesa pur di riuscire a ve-
dere un gatto selvatico, quelli 
che invece sono più interessa-
ti alla storia di un luogo”. Spes-
so e volentieri è lei che pro-
pone un itinerario, prendendo 
spunto da una richiesta gene-
rica che le viene rivolta: studia 

il percorso, si documenta, veri-
fica che le strutture dove pensa 
di accompagnare gli ospiti sia-
no aperte, cerca anche, a volte, 
un ristoro dove far assaggiare i 
prodotti tipici locali. Le soddi-
sfazioni non mancano “anche 
perché la gente – afferma con-
tenta – sta riscoprendo il valo-
re delle tradizioni, della tipicità, 
della cultura contadina”. E al-
la soddisfazione degli ospiti si 
affianca quella delle genti che 
vivono nel territorio, orgogliosi 
di raccontare la loro storia e di 
poter valorizzare le loro speci-
ficità. Un esempio fra i tanti è 
rappresentato proprio dalla Val 
Resia suddivisa in cinque fra-
zioni (San Giorgio, Prato, Gni-
va, Oseacco e Stolvizza) a cui 
si aggiungono una manciata 
di borgate dove sembra che il 
tempo si sia fermato, un’area 
diventata una meta privilegia-
ta per gli amanti delle escursio-
ni che abbinano natura e cul-
tura. E le tante manifestazioni 
dedicate ai balli resiani, al la-
voro degli arrotini (un mestie-
re tipico di questa terra e le cui 
testimonianze sono raccolte in 
uno splendido museo), alle er-
be officinali, ai riti magici di cui 
ancora è rimasta qualche trac-
cia, sono il collante perfetto fra 
visitatori e abitanti. 

In breve

Le richieste riguardano 
principalmente 
escursioni, ma anche 
visite ai musei del 
territorio, passeggiate 
guidate nei parchi

Il paradiso nel bosco

cUrIoSITà

Per arrivarci ci vogliono circa 15 minuti di passeggia-
ta. In macchina proprio non si può. Niente cellulari, 
tanto silenzio, poche comodità ma tutto il necessario 

è garantito. Questa sorta di “paradiso nel bosco” è il Centro 
Didattico Naturalistico (www.naturaforyou.it) una struttura 
ricavata da una antica casa resiana ristrutturata e trasfor-
mata in uno spazio accogliente e ospitale. Singoli, piccoli 
gruppi di adulti o ragazzi, scolaresche, qui trovano veramente 
l’opportunità di vivere a con-
tatto con la natura. Diversifi-
cate a seconda delle esigenze 
le proposte: si va dall’allog-
gio con la possibilità di uso 
della cucina, al soggiorno in 
tenda (c’è un’apposita area 
attrezzata), fino alle “setti-
mane verdi” strutturate con 
escursioni, laboratori e perfino 
“rally naturalistici”. “Li por-
tiamo a passeggiare anche di 
notte, nel bosco – spiega An-
gela – un evento che all’inizio 
affrontano con molta paura, 
salvo poi restare affascinati 
dal passaggio di una civetta e 
scordare il timore. Al termine 
del percorso, di solito, non vo-
gliono più rientrare”. Durante 
i soggiorni Angela e Marco Favalli insegnano ai ragazzi  i 
rudimenti dell’orientamento, le caratteristiche delle piante 
principali e come riconoscerle, nonchè le abitudini degli 
animali. Per gli adulti, invece, ci sono anche brevi seminari 
monotematici e tante  proposte culturali. A fine giugno, 
per esempio ci sarà un corso di archeologia sperimentale, 
tenuto da Alfio Tomaselli, un vero e proprio personaggio. 
Cultore e sperimentatore di tecnologie preistoriche, con le 
sue lezioni punta a far scoprire aspetti poco conosciuti del 
passato più lontano dell’uomo all’insegna del “divulgare 
coinvolgendo”. Da sempre collabora con università, musei, 
scuole e, naturalmente, parchi naturalistici e archeologici. 
L’attività del Centro non si limita al periodo estivo, ma 
prosegue tutto l’anno. In autunno il bosco è meraviglioso 
e offre una gamma di colori e profumi inimmaginabili, 
mentre d’inverno è particolarmente suggestivo partecipare 
alle ciaspolate, anche in notturna, oppure trascorrere un fine 
settimana di tutto relax per fermarsi ad ascoltare la natura.

Il centro didattico 
naturalistico

Nuove e vecchie migrazioni

Emigrazioni e migrazioni 
sono un argomento che, 
nel tempo, è sempre esi-

stito. Il Friuli ne sa qualcosa 
come paese migrante. E ne sa 
qualcosa anche, come altre re-
gioni d’Italia, perché attual-
mente è diventato esso stesso 
meta dei nuovi migranti. Oggi 
l’emigrazione è cambiata. Tut-
ti sanno che non si parte più 
con la valigia di cartone lega-
ta con una corda, ma con una 
valigia tecnologica e, più che 
la forza lavoro delle braccia, 
si esportano cervelli. 

Angelica Pellarini è una gio-
vane giornalista, laureata in 
lettere moderne, che per 12 
anni ha lavorato nei quotidiani 
e periodici del Friuli Venezia 
Giulia. Ha anche pubblicato 
“La forza delle radici – L’emi-
grazione friulana nel Sanda-
nielese”, un lavoro del 2009, 
frutto di ricerche e storie ve-
re. Angelica ritorna alla ribal-
ta con un nuovo libro dal ti-
tolo “I pendolari della valigia” 
che ha come sottotitolo “L’al-
tra emigrazione: costruttori 
friulani nel mondo dagli an-
ni Sessanta ad oggi”.

E’ così che, da appassiona-
ta di persone che viaggiano 
e che lavorano all’estero, rac-
conta, descrive e analizza sto-
rie dei pendolari, persone che 
si spostano di cantiere in can-
tiere alle dipendenze di ditte 

di costruzione friulane. Gen-
te che si sposta per lavoro da 
un Paese all’altro.

Perché Angelica affronta 
questo argomento? “Prima 
di tutto perché sono una im-
penitente curiosa per quan-
to riguarda vicende, fatti e ri-
sultati di persone che vivono 
esperienze lavorative in diret-
ta e che, a partire dagli anni 
Sessanta ad oggi, hanno sa-
puto creare un nuovo tipo di 
emigrazione, cioè sono sì par-
titi per l’estero ma già con un 
lavoro che li aspetta perché 
questi emigranti moderni so-
no per lo più giovani, istrui-
ti, laureati, alla ricerca di una 

valorizzazione delle proprie 
capacità e di un mondo nuo-
vo da conoscere. 

Questo intenso lavoro della 
Pellarini è stato condotto as-
sieme ad una sua collabora-
trice, Duska Kovacevic, che 
ha contribuito nella stesura 
dei testi.

 “Le storie individuali, le 
biografie, i percorsi di vita e di 
lavoro – scrive Mauro Pasco-
lini, geografo dell’Università 
di Udine – diventano sempre 
più condivisi, meno personali 
e più pubblici, patrimonio col-
lettivo di una coscienza comu-
ne di un essere popolo porta-
tore di originalità e diversità e 
allo stesso tempo di una forte 
matrice identitaria e cultural-
mente marcata”. 

Ci sono, nel libro della Pel-
larini, le testimonianze, ugual-
mente preziose, degli anni 
Sessanta quando andare in 
Svizzera, in Francia o in Ger-
mania era già una avventura. 
Figurarsi poi l’attraversare gli 
oceani, che comportava tempi 
lunghi, e i collegamenti con la 
famiglia, che aspettava le no-
tizie e i racconti di vita, era-
no difficoltosi.

Oggi le distanze sono me-
no pesanti di ieri con l’avven-
to dei voli low cost e le noti-
zie volano in tempo reale con 
Skipe, il telefonino ed altre op-
portunità. 

Partenze e ritorni, appunto 
“pendolari”, non iniziatori di 
generazioni di italiani all’este-
ro, che nelle venti storie del 
libro fanno parlare i prota-
gonisti delle loro esperienze 
vissute. Gli intervistati, ven-
tidue in tutto, hanno dai 22 
ai 76 anni e l’orizzonte tem-
porale compreso nel volume, 
dagli anni Sessanta ad oggi, 
documenta realtà e intrecci 
di storia ed attualità friula-
ne e mondiali che spaziano 
dall’Inghilterra alla Germania, 
dall’Australia all’Africa, dalla 
Russia alla Cina.

Silvano Bertossi

“I pendolari della valigia”edITorIa
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Stanno per scadere i sei mesi di tempo concessi dalla 
Regione per deliberare i rispettivi percorsi 
di aggregazione

conSorzI

aree ProdUTTIve

L’incognita Aussa Corno
sul processo delle fusioni
Stanno per scadere i sei 

mesi di tempo concessi 
ai dieci Consorzi Indu-

striali del Friuli Venezia Giulia 
per deliberare i rispettivi per-
corsi di fusione previsti dalla 
legge regionale “Rilancimpre-
sa” varata a febbraio dal Con-
siglio regionale. Ed in vista di 
tale appuntamento il vice-pre-
sidente della Regione Sergio 
Bolzonello, durante la recen-
te presentazione dell’Agen-
da Udine 2024, è tornato a 
“strigliare” gli enti interessa-
ti, soprattutto quelli presen-
ti in provincia di Udine, affin-
ché realizzino il prima possibile 
il più ampio disegno aggrega-
tivo individuato dalla Giunta 
con l’obiettivo di ridurre costi 
di gestione e rendere più com-
petitivo il sistema. Altrimenti, 
lo prevede la stessa legge, toc-
cherà alla stessa Regione pren-
dere in mano la situazione, at-
traverso commissariamenti e 
razionalizzazioni molto spinte. 
Quale sia al momento lo stato 
dell’arte e le posizioni dei vari 
consorzi? Lo abbiamo prova-
to a chiedere ai presidenti dei 
quattro enti attivi in Friuli: Ziu, 
Ziac, Cipaf e Cosint.

Renzo Marinig, alla guida 
del Cda del Consorzio per lo 
sviluppo industriale del Friuli 
Centrale (Ziu) spiega: “il per-
corso previsto dalla legge sta 
per essere concretizzato  ed 
entro la fine nel mese di giu-
gno l’impianto di fusione con 
il Cipaf, attivo nella pedemon-
tana friulana, sarà formalizzato 
dalle rispettive assemblee”. Per 
quanto riguarda invece l’aggre-
gazione con la Ziac della bassa 
friulana “occorrerà attendere 
un secondo momento – aggiun-
ge Marinig -. E’ stato si presen-
tato un ordine del giorno che 
immagina una struttura a di-
mensione provinciale capace di 
essere strumento di promozio-
ne, sviluppo industriale e inter-

nazionale, rimane il fatto però 
che prima di raggiungerla van-
no compiute tutta una serie di 
procedure e verifiche orienta-
te alla fattibilità dell’operazio-
ne. Nessuno ci obbliga a rea-
lizzare il percorso nella stessa 
tornata, occorre gradualità”. 

Dello stesso avviso Luigi 
Bottoni, presidente del Cipaf, 
il Consorzio per lo sviluppo in-
dustriale ed economico della 
zona pedemontana Alto Friu-
li, attivo tra Osoppo, Gemona 
e Buja: “i termini di legge sa-
ranno rispettati, siamo pronti 
per la fusione con la Ziu. Pur 
continuando a ritenere la nor-
ma sbagliata in quanto non fa-
rà raggiungere i risultati previ-
sti e non darà vantaggi di sorta 
– precisa – la rispetteremo; at-
traverso i nostri tecnici sono 
state portate a termine le veri-
fiche tecniche ed organizzative, 
le perizie sono state assevera-
te, il cammino si è innestato”. 
Tenuto conto dell’autonomia 
prevista per il Cosint in am-
bito montano, relativamente 
all’ulteriore aggregazione alla 
Ziac dell’Aussa Corno, Bottoni 
lascia la porta aperta: “prima 
di tutto quel consorzio va ri-
sanato, altrimenti una fusione 
a freddo affosserebbe tutti gli 
altri partner; in chiave futura 

sicuramente un nucleo unico 
a livello friulano è auspicabile 
ma ribadisco, è indispensabi-
le guardare ai conti delle sin-
gole realtà altrimenti è utopia”. 

Quale sia a questo punto la 
situazione nella bassa friulana? 
Si fa ancora fatica a delinear-
la. Il presidente del Consorzio 
industriale Aussa Corno, Gior-
gio Cudicio, nominato nel feb-
braio scorso, chiede tempo: “i 
nostri soci non si sono anco-
ra pronunciati e quindi anche 
come Cda non ci sbilanciamo 
in dichiarazioni che potrebbe-
ro poi non venire confermate; 
siamo ancora impegnati nella 
chiusura del bilancio ed in una 
attività che ci vede obbligati a 
tenere la barra dritta”. Gli stes-
si soci di peso del Consorzio in 
occasione di un vertice sul Ri-
lancimpresa tenutosi a metà 
mese si sono fatti portatori di 
una richiesta alla Regione af-
finché venga posticipata la da-
ta del 25 agosto sulla fusione 
con gli altri enti consortili, in 
attesa di verificare un contesto 
ancora troppo fluido. Simile a 
quello che si starebbe vivendo 
tra l’altro nei Consorzi di Gori-
zia e Monfalcone e tutti quel-
li del Pordenonese, pure loro 
in fase di valutazione su quale 
strada scegliere. Da registrare 

che proprio dall’isontino è sta-
ta lanciato un assist aggrega-
tivo all’area industriale di San 
Giorgio di Nogaro, magari in 
accoppiata con l’interporto di 
Cervignano. 

Chi invece può permettersi 
di stare alla finestra e godersi 
appunto la propria riconosciu-
ta autonomia è il Consorzio per 
lo sviluppo industriale di Tol-
mezzo, il Cosint, che in un pri-
mo momento pareva destina-
to al matrimonio con il Cipaf. Il 
presidente del Cda, Paolo Cuc-
chiaro, annunciando per fine 
luglio l’assemblea deputata a 
deliberare l’adeguamento di 
statuto alle altre disposizioni 
di legge, ribadisce che la nor-
mativa regionale ha riconosciu-
to di fatto la “fragilità e la deli-
catezza del tessuto produttivo 
ed economico montano, il qua-
le necessita di un ente radica-
to, capace di fornire risposte 
immediate alle imprese locali, 
come nel caso di Automotive. 
Naturalmente il fatto di mante-
nerci indipendenti – specifica 
Cucchiaro - non pregiudiche-
rà di certo i rapporti e le colla-
borazioni già in essere con gli 
altri Consorzi provinciali, so-
prattutto a livello di program-
mazione, gestione urbanistica 
e scambio di dati”. 

David Zanirato

“Necessario rivedere ruoli e funzioni a favore delle imprese”

le caTeGorIe

Alla fine di agosto sca-
dranno i termini posti 
dalla legge regionale 

di riforma delle politiche in-
dustriali in base alla quale 
gli attuali consorzi di svi-
luppo dovranno procedere 
a operazioni di fusione, di 
adeguamento e accorpamento.
«Le prospettive dei consorzi 
di sviluppo economico lo-
cale, come vengono definiti 
da Rilancimpresa i consorzi 
industriali che deriveranno 
dai previsti processi di aggre-
gazione, sono legate, nel qua-
dro del rilancio delle politiche 
industriali, alla capacità di 
attrarre nuovi insediamenti e 
di sostenere lo sviluppo delle 
imprese esistenti, valorizzan-
do il ruolo dei poli industriali 
attrezzati e puntando sulla 
integrazione della logistica 
e del trasporto intermodale, 
nonché sul coordinamento 
dei servizi infrastrutturali». 
Questa la posizione di Con-
findustria Udine. Per l’as-
sociazione, i consorzi devono 
puntare a diventare meno ge-
stori immobiliari, qualifican-
dosi quali interlocutori diretti 
delle imprese insediate, per 
l’individuazione e l’offerta 
di servizi a valore aggiunto, 

adeguati alle esigenze delle 
imprese; in modo da miglio-
rare la qualità e, contando 
sulle economie di scala, ri-
durre i costi. «In questo sen-
so i processi di aggregazione 
in corso a livello provinciale 
che tendenzialmente potreb-
bero portare, e con la dovuta 
gradualità, alla costituzione 
di un unico ente, andranno 
gestiti puntando sulla pro-
fessionalità degli assetti di 

governo, sulla capacità di 
promuovere sistemi a rete, 
sulla creazione di sportelli 
unici per i rapporti con le 
pubbliche amministrazioni». 
“A oggi non pare che tutti i 
consorzi siano ancora giun-
ti a decisioni definitive - fa 
notare Bernardino Cecca-
relli, vicepresidente dell’As-
sociazione Piccole e Medie 
Industrie Fvg e Confapi Fvg 
-. Ma non risiede solo qui il 
problema di questi enti”. Con-

fapi è concorde col legislatore 
regionale sulla necessità di 
rivisitarne ruolo e funzioni. 
«Mediamente, infatti, pur con 
alcune significative eccezioni, 
non sono riusciti a svolgere 
un’importante funzione at-
trattiva di investimenti nel 
territorio regionale, specie 
con riguardo alle piccole 
industrie». Quali le cause? 
«Vincoli, condizionamenti 
urbanistici e ambientali, e 
tempistiche non commisu-
rati alle imprese, oltretutto 
svantaggiosi rispetto alle al-
tre aree insediative; poi c’è la 
ripartizione di quota parte dei 
propri costi di gestione sulle 
imprese insediate, senza che 
queste ottengano apprezzabili 
vantaggi compensativi». Per 
Ceccarelli, i consorzi si sono 
rivelati per lo più autoreferen-
ziali e, anche per questo, non 
vi è stata fino a oggi una reale 
convenienza per le piccole e 
medie industrie a insediare i 
propri stabilimenti nelle aree 
da loro gestite». Per Confar-
tigianato Udine il presidente 
Graziano Tilatti sottolinea 
l’importanza della razionaliz-
zazione: «è necessario - dice 
-  che queste realtà gestisca-
no non solo la proprietà, ma 

che lo facciano in un’ottica 
diversa. Mi viene in mente, 
ad esempio, il recupero dei 
capannoni e il recupero gene-
rale del patrimonio. Sì, quin-
di, alla fusione, per contenere 
i costi, ma anche per avviare 
interventi di demolizione e bo-
nifica laddove servano». Ope-
re a 360 gradi, quindi: «sono 
azioni, queste, che il consorzio 
piccolo non può fare, e come 
farlo non spetta deciderlo alle 
categorie. Credo sia necessa-
rio, in generale, tenere conto 
delle dimensioni omogenee e 
di alcune eccellenze che, in 
Friuli, hanno dimostrato di 
aver gestito bene i siti produt-
tivi, con nuove acquisizione e 
riqualificazioni. Oggi serve 
poi pensare a un’eventuale 
collocazione in affitto di aree 
dismesse, alla posa di infra-
strutture, dotazione di reti 
tecnologiche come la fibra 
ottica, ma pure a soluzioni 
moderne per un impiego in-
telligente di calore ed energia. 
I consorzi, in ultima analisi, 
devono cambiate e assumere 
una funzione nuova a 360 
gradi. In tal senso la mera 
fusione non basta».

Paola Treppo

Oltre 400 
imprese e 10 
mila addetti

ZIAC – E’ il Consorzio per lo 
sviluppo industriale dell’Aus-
sa Corno, ricadente in un’area 
totale di circa 1.200 ettari. 
Sono insediate 99 imprese che 
danno lavoro a 2.500 addetti, 
oltre all’indotto. Comprende 
anche una importante attività 
portuale e logistica.

ZIU – E’ il Consorzio per lo 
sviluppo industriale del Friuli 
Centrale, con 120 aziende in-
sediate e più di 3200 addetti. 
Il bilancio d’esercizio registra 
un utile, pagate le imposte, di 
415 mila 541 euro, in crescita 
rispetto al 2013.

CIPAF – E’ il Consorzio per lo 
Sviluppo industriale ed econo-
mico della pedemontana Alto 
Friuli. Sono 50 le aziende pre-
senti in zona, con un numero 
di addetti di oltre 1.600 unità. 
L’area dell’insediamento con-
sortile in totale è di 220 ettari 
e comprende anche uno scalo 
con raccordo ferroviario.

COSINT – E’ il Consorzio 
per lo sviluppo industriale di 
Tolmezzo. Può contare su 247 
ettari di superficie entro i qua-
li operano 137 aziende e 3 mila 
addetti. Significativa l’attività 
di produzione energetica da 
fonti rinnovabili.

“Agire in un’ottica 
diversa a vantaggio 
delle imprese”
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Dare luce alle idee
La storia di Massimiliano Vitale: grazie alla formazione sta aprendo un’azienda di web marketing

Il caso di un giovane che ha scoperto una vecchia 
passione grazie a 80 ore di corso

ImPrenderò

camera dI commercIo

Idee imprenditoriali che all’ini-
zio sembrano fantastiche. Ma 
poi ci si rende conto che no: 

realizzarle sarebbe un’impre-
sa titanica. Tirando le somme, 
Massimiliano Vitale, 35 anni, di 
Udine, è arrivato a questa con-
clusione, quando si è presenta-
to al percorso di formazione di 
“Imprenderò”. Ma ha anche ca-
pito che quello che voleva fa-
re, la strada da intraprendere 
era un’altra. E andava cercata 
dentro di sé.

Vitale, cominciamo dall’ini-
zio di tutta questa storia. Lei 
si diploma al Marinelli, poi co-
mincia un corso all’Ateneo di 
Udine, che oggi non c’entra 
nulla con quello che fa. Poi 
molla. 

“Spesso all’Università si cam-
bia modo di pensare. C’è stato 
un momento in cui ho deside-
rato uscire dall’ambito accade-
mico: volevo lavorare, mi piace-
vano altre attività, per esempio 
quelle commerciali, che erano 
così diverse dall’ambito che 
avevo scelto. Quindi mi sono 
dedicato a settori che poteva-
no portare a buone prospetti-
ve qualche anno fa, come as-
semblaggi e vendite di corsi 
per aziende. Ma capii presto 
che non tiravano più. Nel 2012 
ho frequentato un corso al Civi-
form, in marketing e comunica-
zione, mi sono dedicato a uno 
stage che però non ha portato 
a nulla, e quindi ne ho fatto un 
altro in contabilità, visto che la 
parte “da ragioniere” mi man-
cava nel Cv. Quella competen-
za in questi giorni mi sta tor-
nando utile”.

Come entra Imprenderò?
Avevo una idea. Io e miei 

compagni di un corso al Civi-
form del 2014 avevamo pen-
sato a una impresa fantastica, 

io sono arrivato a Imprenderò 
con l’idea di farla diventare ve-
ra, realizzarla.

E ci è riuscito?
No. Ma Imprenderò mi ha 

dato gli strumenti per capire 
che la mia strada era un’altra. 
Che quello che avevo in testa 
era troppo complicato tramu-
tare in realtà. Ho realizzato che, 
per una serie di motivi, avreb-
be avuto difficoltà a decollare. 
L’ho capito proprio grazie a quei 
corsi. Pazienza: resterà nel cas-
setto come una bella proposta. 
Da lì ho capito che potevo con-
centrarmi su una mia passione: 
il web marketing.

Cominciata quando?
Sempre al Civiform, ma nel 

2014, avevo frequentato un 
corso di promozione agroali-
mentare, grazie al quale si era 
avviato un contatto con la Di-
stilleria Tosolini, con cui sto col-
laborando da un anno, in quel-
lo specifico settore. E’ stata una 
fortunata coincidenza di even-
ti. Finito a Cividale, e monito-
rando sempre i corsi attivati a 
livello Ial o Enaip, mi sono im-
battuto in Imprenderò. Ottanta 
ore: proviamo, mi sono detto. 
All’atto dell’iscrizione ho pen-
sato di portare proprio quella 

proposta che io e gli altri corsi-
sti di Cividale avevamo in men-
te, per poi uscirne con tutt’altro, 
cambiando la mia idea di busi-
ness iniziale. Ho riscoperto me 
stesso e ho studiato la possibi-
lità di creare una mia azienda 
che fornisca proprio servizi di 
web marketing. In fondo, così 
si intercetta l’esigenza di mol-
te aziende di ricercare visibilità 
sul mercato. La strategia di base 
è fornire un servizio tagliato su 
misura, con tecniche specifiche 
come la Seo, Search Engine Op-
timization, il contest marketing 
e tante altre. E poi si tratta di 
convincere lo stesso tuo clien-
te che la proposta è la miglio-
re possibile per la loro realtà.

Quando partirà con la sua 
nuova azienda?

Sono pronto a partire, ora.
Ha già un portafoglio clien-

ti?
Ovvio. Distillerie Tosolini è fra 

questi, ma non è il solo. Quando 
uno parte vuol dire che ha già 
un portafoglio clienti, ma non 
glielo voglio rivelare.

Quali saranno gli ostacoli 
da superare all’inizio?

Passando dalla libera profes-
sione a una impresa individuale, 
la principale difficoltà sarà le-

gata all’aspetto fiscale. Le tasse.
Che aspettative si è posto?
Voglio che sia principalmen-

te un investimento professio-
nale, oltre che una nuova attivi-
tà. Ci sarà una crescita a livello 
formativo, mia personale, per-
ché per essere un esperto in un 
settore bisogna conoscere an-
che se stessi. Ecco voglio che 
sia un’azienda che cresca un 
passo alla volta. E che io cre-
sca con lei.

Immagini di trovarsi di fron-
te un giovane che voglia avvia-
re un’attività. Che cosa gli con-
siglierebbe?

Nel settore in cui si trova a 
operare, deve specializzarsi in 
una nicchia specifica e diventa-
re il più bravo di tutti. E poi de-
ve arrivare al cliente non con il 
prodotto, ma attraverso se stes-
so. Il prodotto viene per ultimo. 
Prima devi essere bravo a ven-
dere il tuo valore, il cliente de-
ve fidarsi di te. E poi devi essere 
bravo a sviluppare e a forgiare 
una “unique selling proposition”, 
una argomentazione esclusiva 
di vendita. Devi differenziarti a 
tal punto da portare il cliente a 
voler cercare solo te. Quello che 
conta è il rapporto con le perso-
ne, più che quello che vendi. E 
questi sono consigli che valgo-
no per tutti i settori e per tut-
te le attività.

Oscar Puntel

Formazione
Azienda Speciale I.TER
Camera di Commercio di Udine
Via Morpurgo 4 - 33100  Udine
Tel. 0432 273 245
www.ricercaeformazione.it
ricercaeformazione@ud.camcom.it

www.imprendero.eu 
Il progetto Imprenderò 4.0 è finanziato dal Fondo Sociale Europeo - UN INVESTIMENTO 
PER IL TUO FUTURO - Programma operativo 2007/2013 - Asse 2 occupabilità PPO 2013 
Programma specifico n. 8 e dal Programma esterno parallelo del POR FESR 2007/2013 
rientrante nel Piano di Azione e Coesione (PAC) - Garanzia Giovani Fvg.

La Camera di Commercio di Udine, attraverso la sua Azienda Speciale I.Ter 
Formazione progetta azioni formative mirate a sostegno delle imprese. 
L’intento è quello di trasmettere ai partecipanti strumenti, capacità e 
competenze necessari per vincere la sfida proposta dal nuovo scenario 
economico.

Programmi e adesioni online: 
www.ricercaeformazione.it

Investire in professionalità

CORSO DI BASE IN ESTIMO IMMOBILIARE 
SECONDO GLI STANDARD INTERNAZIONALI 
DI VALUTAZIONE
Date previste: 09-16 luglio
Orario: 14.30 - 18.30
Docente:  geom. E. Boscaro
Durata:  8 ore 
Costo:  € 95,00 (esente Iva)
Iscrizioni:  mauro.chiaruttini@ud.camcom.it

COMUNICAZIONE DI SERVIZIO
Gli uffici operativi dell’Azienda Speciale I.Ter - Formazione  
si trovano in Via Morpurgo 4, Udine (al piano terra), presso la sede 
della Camera di Commercio di Udine (tel. 0432 273 245).

STORYTELLING E OLTRE: 
TECNICHE E STRATEGIE PER RAGGIUNGERE 
OBIETTIVI SUL WEB
Storytelling è divenuta ormai una parola magica per chi vuole 
promuovere il proprio business attraverso la comunicazione o il 
marketing online. Ma per capire davvero come sfruttare al massimo 
le tecniche di Storytelling, dobbiamo prima di tutto conoscere gli 
strumenti e le tecniche per comunicare efficacemente i nostri contenuti 
anticipando i bisogni del potenziale cliente, ovvero:

• saper scrivere per il web in modo efficace (anche per i dispositivi 
mobili, smartphone e tablet);

• sapersi far trovare su Google, attraverso le tecniche SEO (Search 
Engine Optimization) copywriting;

• saper pianificare i contenuti in modo strategico con un piano 
editoriale.

Relatore: Francesco De Nobili esperto in comunicazione e web, 
consulente aziendale e docente  presso l’Università di Bologna.

Date previste: 30 giugno
Orario: 09.00 - 18.00
Iscrizioni:  daniela.morgante@ud.camcom.it

PASSAGGIO GENERAZIONALE: 
COME LEGGONO GLI ANALISTI ESTERNI LO STATO 
DI SALUTE DELLA MIA AZIENDA
Spesso nelle aziende familiari gli “eredi” sviluppano esclusivamente 
competenze di gestione aziendale senza approfondire aspetti 
indispensabili per svolgere il ruolo di imprenditori, ovvero l’analisi del 
valore del business e la valutazione dello stato di salute economico-
finanziario della propria azienda. Il seminario ha come obiettivo trasferire 
conoscenze e competenze in merito alla lettura dei bilanci aziendali e 
all’interpretazione dello stato di salute economico-finanziaria.

Relatori: Alessandra Gruppi e Francesco Lagonigro di Strategia e 
Controllo.

Date previste: 08 luglio
Orario: 09.00 - 18.00
Iscrizioni:  daniela.morgante@ud.camcom.it

09/07

30/06 08/07

Seminari

Seminari

Comunicazioni Corsi

Adesioni per la missione di fine anno

Opportunità per il viaggio d’affari

area caSPIca

PaeSI del GolFo

È in programma la missione, dal 30 novembre al 4 
dicembre, tra Azerbaijan, Georgia, Turkmenistan e 
Kazakhstan, le cui adesioni vanno inviate entro il 31 

luglio. In preparazione, sono anche proposti, nell’ambito 
dei servizi di Desk Azerbaijan e Kazakhstan offerti dal 
sistema camerale regionale, dei check up personalizza-
ti, per valutare la propensione e le opportunità su quei 
mercati delle singole aziende interessate. I Desk esteri 
consistono in un servizio di “assistenza specialistica”, una 
delle iniziativa della Camera di Commercio per aiutare 
le imprese, in particolare le Pmi, a operare nei mercati a 
elevato potenziale di business. Per il programma, l’orga-
nizzazione e i costi di partecipazione è possibile rivolgersi 
alla Cciaa di Udine: Telefono 0432.273534, mail progetti.
info@ud.camcom.it. Per le attività le aziende aderenti 
possono accedere ai voucher “Internazionalizzazione”, 
secondo le modalità spiegate sul sito www.ud.camcom.it 
alla sezione “Contributi”.

Vanno inviate entro il 31 luglio le adesioni alla mis-
sione multi-tappe già programmata tra il 22 e il 26 
novembre nei Paesi del Golfo, con scelta tra località 

del Kuwait, Bahrein, Emirati Arabi Uniti  o Arabia Sau-
dita.  Alle imprese è proposta la serie di Paesi dell’area con 
attività diversificate, sulla base delle esigenze delle singole 
aziende, che potranno comporre il proprio viaggio di affari 
sulla base della traccia di programma individuato. Le 
economie dei Paesi del Golfo presentano un andamento 
dell’economia con caratteristiche simili. In particolare, 
hanno tassi di crescita sostenuti grazie all’andamento del 
greggio; sono strutturalmente oil oriented ma avviate a 
processi di “diversificazione economica”, con sistemi di 
mercato già aperti alla libera concorrenza e alle regole 
del commercio internazionale; si caratterizzano per livelli 
qualitativi della domanda elevati, che orientano l’acquisto 
verso prodotti/servizi ad alto valore aggiunto e di qualità.
Per informazioni: www.ud.camcom.it, tel. 0432.273537, 
progetti.info@ud.camcom.it
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Opportunità europee
I fondi europei rappresentano una risorsa. Ma spesso il loro utilizzo è al di sotto delle disponibilità

InTernazIonalIzzazIoneUna cinquantina tra Imprenditori e rappresentanti del 
mondo produttivo e della Pa presenti in Sala Valduga

Il SemInarIo

“Da Horizon a Cosme: ecco le possibilità di finanziamento”

l’InTervISTa 

Se ne discute tanto nel bene 
e nel male ma l’Europa 
resta una vera fucina di 

opportunità per lo sviluppo e 
la crescita delle imprese che ne 
fanno parte. Quali sono i finan-
ziamenti possibili, le modalità 
di adesione, i meccanismi e i 
tempi necessari ce lo spiega 
Giorgia Pasciullo, esperta in 
progettazione e programmazione 
europea dell’Eipa (Istituto Euro-
peo di Pubblica Amministrazio-
ne): “La Commissione Europea 
offre una vastità di possibilità di 
finanziamento, bisogna solo ca-
pire quali sono quelle più affini 
alla mission della nostra azien-
da”. “Per fare qualche esempio 
concreto - prosegue Pasciullo - il 
progetto Cosme si occupa pro-
prio della competitività e del 
rafforzamento di piccole e medie 
imprese. Un altro programma 
molto interessante è l’Horizon 
2020, che dispone di una dota-
zione finanziaria di 80 miliardi 
di euro per la programmazio-
ne 2014-2020. Inoltre, essendo 
i progetti trasversali, accanto a 
quelli più tarati per le imprese, 
ce ne sono altri dall’obbiettivo 
più ampio come Life Plus, volto 
ad agevolare aziende che ope-
rano nel settore dell’ambiente; 
Europa Creativa, per il settore 
della cultura o Connecting Eu-
rope Facility, per il migliora-
mento delle reti di trasporti”.
Quali sono, però, le difficoltà 
che le imprese possono trovarsi 
ad affrontare nella ricerca di 
finanziamenti? “Due - specifi-
ca Pasciullo - possono essere 
i problemi principali: primo, 
la scarsa capacità di fare rete 

intesa come la costituzione di 
partenariati, di consorzi che 
coinvolgano imprese ma anche 
pubbliche amministrazioni, as-
sociazioni ed enti perché il net-
work, oltre che transnazionale 
(coinvolgendo solitamente alme-
no tre stati membri), dev’essere 
anche transettoriale, toccando, 
quindi, più campi della socie-
tà. Secondo, non è sempre facile 
riuscire a tradurre le proprie 
idee in una lingua o metodo-
logia adatta al programma. A 
tal proposito, nei corsi che noi 
dell’Eipa teniamo, cerchiamo 
proprio di trasmettere la giusta 
metodologia progettuale”. 
Ogni anno escono nuovi bandi 
di gara. La procedura per l’in-
vio della domanda di finan-
ziamenti va fatta direttamente 
online: una volta iscritti al por-
tale europeo, si riceve il codice 
PIC, necessario per completare 
l’application form e inserire la 
propria proposta progettuale. 
Dopo il termine della scadenza 
passano circa tre o quattro mesi 

prima di avere l’esito e altri tre 
prima dell’avvio vero e proprio 
del progetto.
“L’ammontare dei finanzia-
menti – sottolinea Pasciullo 
– dipende dal tipo di progetto, 
solitamente noi sappiamo qual 
è la dotazione finanziaria per 
tutta la programmazione plu-
riennale. In tal senso, risulta 
fondamentale leggersi il work 
programme per capire qual è 
la disponibilità e cosa si vuole 

fare per l’anno in corso. Di soli-
to i finanziamenti diretti, gestiti 
quindi direttamente dalla Com-
missione Europea, sono a cofi-
nanziamento, a parte l’Horizon 
che copre il 100%: la CE mette 
a disposizione l’80% mentre il 
restante 20% sono risorse che 
l’impresa stessa deve trovare”. 
“Un consiglio che cerchiamo 
sempre di trasmettere per dare 
continuità all’idea progettuale è 
di creare una sinergia forte tra 
fondi diretti e fondi struttura-
li, creati e gestiti dalla politica 
regionale dell’Unione Europea 
come il FESR (Fondo Europeo 
di Sviluppo Regionale) e il FSE 
(Fondo Sociale Europeo). In 
questo modo, se io ho in mente 
un progetto di ampio respiro in 
grado di migliorare qualitativa-
mente il mio territorio renden-
dolo sostenibile e voglio farlo 
finanziare tramite fondi diretti, 
posso far sì che prosegua, an-
che una volta scaduti gli anni 
di finanziamento, attraverso 
quelli strutturali. Così facendo 
rendiamo i nostri piani efficaci 
non solo a livello europeo ma 
anche locale”.
“Il primo report sull’andamento 
del progetto - conclude Pasciul-
lo – lo si fa a metà attuazione 
del programma, il secondo e 
ultimo, invece, alla fine e poter 
così ricevere l’ultima parte del 
finanziamento europeo”. I bandi 
europei offrono risorse ingenti 
ed è quindi fondamentale che 
le imprese abbiano un quadro 
chiaro del sistema al fine di 
poterne usufruire e diventare 
sempre più competitive.

Giulia Muscio

Formazione a cittadi-
ni, imprenditori, pro-
fessionisti, per aiutar-

li a comprendere modalità e 
meccanismi affinché possano 
presentare progetti efficaci, 
in grado di essere finanziati 
dall’Unione Europea.

In Sala Valduga, a metà 
giugno, una cinquantina tra 
rappresentanti del mondo 
produttivo e della Pa ha pre-
so parte ai seminari gratuiti 
sui fondi europei, organizza-
ta dal Dipartimento Politiche 
Europee, d’intesa con l’Istitu-
to Europeo di Pubblica am-
ministrazione (Eipa) e in col-
laborazione e con il supporto 
finanziario della rete Enter-
prise Europe Network (Een), 
di cui la Camera di Commer-
cio di Udine-Friuli Future Fo-
rum è sportello sul territorio, 
e Europe Direct Trieste.

Ad aprire i lavori, per la 
Cciaa il consigliere Matteo 
Di Giusto, e il vicepresiden-
te regionale Sergio Bolzo-
nello, che hanno introdotto 
il primo intervento di Gior-
gia Pasciullo, dello Europe-
an Institute for Public Admi-
nistration (che intervistiamo 
in questa pagina). A Di Giusto 
il compito di evidenziare la 
disponibilità e la preparazio-
ne degli uffici camerali in te-
ma di opportunità offerte alle 
imprese dall’Ue. Opportuni-
tà da cogliere per lo svilup-
po, ha proseguito Bolzonel-
lo, perché «è fondamentale 
sapere come arrivare a que-
ste risorse in una fase in cui 
i fondi vanno a calare, aven-
do le nostre terre meno disa-
gi rispetto ad altre aree eu-
ropee.

Parliamo di risorse ingenti 
ed è quindi necessario che le 
nostre imprese abbiano tutti 
gli strumenti per accedervi. 

Il Fvg, inteso come sistema 
dove operano la Regione con 
Friulia, Mediocredito, Frie e 
Congafi, è una terra dove è 
possibile fare impresa. Mi-
gliorando alcuni fattori, co-
me l’accesso al credito, e 
cogliendo l’opportunità dei 
fondi europei, possiamo di-
ventare ancora più compe-
titivi».

E i seminari di Udine ave-
vano proprio questo obiet-
tivo. Partendo dal riuscire 
a rendere comprensibile il 
“bruxellese”, come l’ha defi-
nito Pasciullo, perché spes-
so – ha sottolineato – il vero 
gap linguistico non è tanto 
l’inglese, ma il saper “tradur-
re” correttamente le nostre 
idee nella lingua di proget-
to. Che però, come dimostra-
to in questi approfondimenti, 
si rivela anche “lingua” mol-
to diretta e con richieste de-
cisamente chiare e replicabi-
li, che si possono imparare e 
mettere in pratica con suc-
cesso.

A Udine, era l’ottava tap-
pa del ciclo 2014-2015, 
che vede corsi nelle varie 
regioni d’Italia per illustra-
re ai cittadini le politiche co-
munitarie dei cicli finanzia-
ri 2007-2013 / 2014-2020 
e dei fondi a gestione diret-
ta erogati dalla Commissio-
ne europea. Intervento infor-
mativo importante, visto che 
l’utilizzo dei fondi tematici da 
parte dell’Italia è ancora mol-
to al di sotto delle disponibi-
lità, e una necessità urgente 
in un quadro generale che ha 
visto il nostro Paese lasciare 
in Europa, nella precedente 
programmazione, un cospi-
cuo saldo negativo tra fondi 
versati e ricevuti: 22 miliar-
di di euro per il quadriennio 
2007-2011.

   
  

 

  
   

Internazionalizzazione
Azienda Speciale I.TER
Camera di Commercio di Udine
Via Morpurgo 4 - 33100  Udine
Tel. 0432  273 516 / 534
www.ud.camcom.it
progetti.info@ud.camcom.it

Simply Italian Great Wines Great Britain | Londra
07 settembre  | Food&Wine

Brokerage event Contact Contract | Brno (REPUBBLICA CECA)
14 - 15 settembre  | Meccanica Elettronica

Area Sud Est Asiatica | GIAPPONE, VIETNAM, INDONESIA, THAILANDIA
12 - 16 ottobre | Multisettoriale

Grandi Degustazioni di Vini Italiani in Canada 2015 - XX edizione | Vancouver,  Calgary (CANADA)
27 - 29 ottobre  | Vitivinicolo

Grandi Degustazioni di Vini Italiani in Canada 2015 - XX edizione | Toronto, Montreal (CANADA)
02 - 04 novembre  | Vitivinicolo

Sudamerica | CILE, PERÙ, COLOMBIA
02 - 06 novembre | Multisettoriale

Florida e partecipazione alla fiera “Fort Lauderdale Boat Show” | STATI UNITI D’AMERICA
05 - 09 novembre | Meccanica Elettronica (nautica), Arredo Design

Paesi del Golfo | KUWAIT, BAHREIN, EMIRATI ARABI UNITI o ARABIA SAUDITA
22 - 26 novembre | Multisettoriale

Area Caspica | AZERBAIJAN, TURKMENISTAN, GEORGIA, KAZAKHSTAN
30 novembre -  04 dicembre  | Multisettoriale

Fiera campionaria Mos | Celje (SLOVENIA) 
08 - 09 settembre | Meccanica Elettronica

Fiera Anuga | Colonia (GERMANIA)
10  - 11 ottobre  | Food&Wine

Fiera Metal-Expo | Mosca (RUSSIA)
11 - 12 novembre | Meccanica Elettronica, Energia Sostenibilità

Check Up Sudamerica | Udine
luglio | Multisettoriale

Meeting Donne Imprenditrici del Forum Adriatico Ionico | Lignano Sabbiadoro
01 - 15 ottobre  | Multisettoriale

Incontri bilaterali per tutto il periodo dell’EXPO
in collaborazione con Promos Milano/PWC
European Commission Worldwide Matchmaking Events at EXPO
29 settembre - 02 ottobre | ASIA

DESK - Servizio di assistenza specialistica e checkup:
sono attivi i desk per i Paesi Canada, Azerbaijan, 
Kazakhstan, Sudafrica e Marocco. 
Le richieste dovranno pervenire entro il 13/11/2015.

Per il calendario aggiornato e completo delle
attività e per le modalità di iscrizione, visitare il sito
www.ud.camcom.it alla rinnovata sezione
“Internazionalizzazione”.

Vuoi essere informato su attività di promozione
della Camera di Commercio?
Registrati su http://ciaoimpresa.it/public

L’Azienda Speciale I.Ter fa parte della Rete Enterprise 
Europe Network, cofinanziato dall’Unione Europea.

Missioni
Imprenditoriali

Visite Studio

Seminari

Expo Milano

Giorgio Pasciullo
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Un “viaggio nel futuro” dove start up, ricerca 
e imprese sono strettamente collegati

A scuola di Ict
Fitta serie di incontri nella Silicon Valley e a San Francisco per dodici aziende friulane

calIFornIa

A lezione nel quartier ge-
nerale di Facebook, ma 
anche all’Università di 

Berkeley e nel campus di Stan-
ford. Incontri in atenei e cen-
tri di ricerca, con le start up e 
le imprese tra le più innova-
tive al mondo. È stata fitta di 
incontri proficui la missione 
esplorativa nella Silicon Val-
ley e San Francisco, studiata 
su misura per imprese regio-
nali dell’Ict (12 le partecipan-
ti), nonché Friuli Innovazione, 
Ditedi e Insiel, guidata dal-
la Camera di Commercio di 
Udine (progetto Unioncame-
re Fvg confinanziato dalla Re-
gione “Fvg Vs Global Compe-
tition”). «Abbiamo costruito il 
viaggio con la collaborazione 
dell’Italy-America Chamber of 
Commerce West e del sistema 
Italia in loco, che ci hanno as-
sicurato davvero un’agenda di 
qualità – ha commentato il pre-
sidente Cciaa Giovanni Da Poz-
zo –. Si è potuto fare formazio-
ne e soprattutto un’esperienza 
di altissimo livello nell’area che 
è punto di riferimento mon-
diale per l’Ict». Il presidente di 
Friuli Innovazione, Guido Nas-
simbeni, ha descritto la realtà 
californiana come «vero e pro-
prio “ecosistema” integrato tra 
università, centri di ricerca, in-
cubatori, start up, con massic-
cia disponibilità di capitali, fi-
nanziamenti pubblici e privati. 
Un circolo virtuoso in cui “cre-
scita” è imperativo, e la rapi-
dità è incredibile. Friuli Inno-
vazione torna in regione con 
un messaggio importante: es-
sere sempre più connettore, 
e sempre più veloce, tra Uni-
versità e impresa». Per il presi-
dente Ditedi Mario Pezzetta, «il 
viaggio ci ha permesso di ca-
pire gli sviluppi futuri dell’Ict 
contando in un forte ritorno 
in termini di contatti e nuove 

Servizio di consulenza sui principali aspetti legati al 
deposito e alla tutela di un titolo di proprietà industriale 
allo scopo di valorizzare e tutelare la propria idea 
imprenditoriale e capire prospettive e bene
ci:

- modalità e costi del deposito di un marchio 
brevetto disegno in Italia o all'estero;

- indicazioni sulle ricerche nelle banche dati nazio-
nali e internazionali;

- ricerche esplorative volte a supportare la veri
ca 
della novità e brevettabilità dell'idea;

- assistenza informativa specialistica per la tutela 
della proprietà industriale sui mercati e sugli 
strumenti di protezione più adeguati all'idea 
proposta.

Presso l'Uf
cio Brevetti e Marchi della Camera di 
Commercio di Udine è attivo il servizio di orienta-
mento in materia di proprietà industriale, rivolto 
all'imprenditore che vuole valorizzare e tutelare la 
propria idea imprenditoriale ma anche all'inventore 
e a coloro che vogliono conoscere gli strumenti a 
disposizione per sfruttare al meglio le proprie idee 
innovative.

Il servizio si avvale della collaborazione di consu-
lenti in proprietà industriale iscritti al relativo 
ordine ed aderenti all'iniziativa. La consulenza è 
gratuita.

I titoli di PI: strumenti di innovazione
I titoli di Proprietà Industriale costituiscono per le 
imprese un importante strumento da tutelare e 
valorizzare: marchi, brevetti per invenzione indu-
striale, modelli di utilità, disegni e modelli sono un 
importante strumento per le imprese per poter 
sviluppare una strategia di crescita e ottimizzare i 
propri investimenti in ricerca e innovazione.

Difendi la tua idea! - Contatta la Camera di 
Commercio e prenota il tuo appuntamento 
con il consulente in proprietà industriale.

MARCHI BREVETTI DISEGNI
COME DIFENDERLI
Nuovo Punto Orientamento Proprietà Intellettuale, un esperto risponde

Ufficio Brevetti e Marchi
Cciaa di Udine - Via Morpurgo 4

tel. 0432 273 271 / 255
brevetti@ud.camcom.it - www.ud.camcom.it

opportunità per le aziende del 
Ditedi», che hanno preso par-
te al viaggio con sette tra im-
prenditori e manager. E per il 
presidente Insiel Simone Puk-

sic «è stato un viaggio nel futu-
ro, dove l’attitudine mentale al 
successo, la velocità e la voglia 
di cambiare il mondo si respi-
rano nell’aria. Riporto in Insiel 

la voglia di creare un ecosiste-
ma dell’innovazione che possa 
consolidare la leadership della 
nostra regione in Italia sui te-
mi del digitale».

Tra le imprese in missione, 
c’era la Over It, con sedi in re-
gione a Udine e Fiume Veneto, 
rappresentata nel viaggio edu-
cational da Salvatore Amaduz-
zi. «C’è un forte “cuore” friu-
lano, in Silicon Valley, tra gli 
italiani che ce l’hanno fatta, e 
a livelli altissimi, sia nel campo 
universitario sia dell’impresa 
Ict», ha ricordato, evidenzian-
do tra le esperienze l’evento 
di networking per la presenta-
zione a una cinquantina di ita-
liani e al console a San Fran-
cisco delle competenze delle 
aziende friulane, alla presen-
za fra gli altri di Kim Polese, ex 
product manager di Sun (quan-
do ha lanciato Java), conside-

rata tra le donne più influenti 
nell’Ict. «Abbiamo anche appu-
rato l’incredibile mobilità, tra le 
aziende, di persone con eleva-
tissima preparazione – ha ag-
giunto Amaduzzi –: le impre-
se là nascono e muoiono senza 
sconvolgimenti, i “venture ca-
pitalist” finanziano le idee che 
sembrano avere opportunità: 
una su 20 resiste, una su 100 
tra chi resiste arriva davvero a 

toccare il cielo». Oltre alla for-
mazione, ha realizzato un’agen-
da di incontri mirati di busines 
la “Its B2b”di Udine, azienda 
rappresentata in missione da 
Federico Cussigh e Sabrina Co-
solo. «L’esperienza – ha rac-
contato Cosolo – è stata positi-
va sia come cibo per la mente, 
per comprendere come è fat-
to questo ambiente e chi sono 
le persone che vi lavorano, sia 
per capire quale potrebbe es-
sere il mercato per la nostra 
azienda». E se i B2b sono sta-
ti “azzeccati”, anche Cosolo ha 
sottolineato la positività degli 
incontri e il networking con gli 
italiani, «un modo anche per 
vedere i risultati raggiunti da 
chi è là dagli anni ‘90. Interes-
santi anche le visite alle Uni-
versità e alle aziende più note 
e soprattutto parlare con i lo-
ro manager».

Spiragli per l’occupazione,ma regna ancora l’incertezza

GIornaTa dell’economIa e IndaGIne conGIUnTUrale

Sono coincise, quest’anno, la 13esima Giornata 
dell’Economia e l’indagine congiunturale tri-
mestrale di Unioncamere Fvg.

Il Registro imprese. Nel 2014 le imprese attive sono 
calate di 2.139 unità (1.054 al netto di agricoltura, 
silvicoltura e pesca). Un segnale d’allarme proviene 
dalle iscrizioni, ossia la nascita di nuove imprese, 
che nel 2014 ha toccato il minimo storico, segno delle 
difficoltà (anche) dei giovani a investire nell’impresa. 
Al 31 marzo 2015 in Fvg esistevano 92.036 imprese: 
28.776 artigiane, 21.096 femminili e 10.164 “stranie-
re”, cioè guidate da imprenditori nati all’estero. Le 
imprese guidate da “under 35” sono solo il 7,5% del 
totale, percentuale tra le più basse d’Italia. Aspetto 
positivo: molte imprese si sono rafforzate. Lo si legge 
da due indicatori. Il primo, i bilanci: dal 2013 sono 
cresciuti ricavi e produttività; il secondo, l’export. Nel 
2014, dopo due anni, torna a essere positivo.
Occupazione. Da 14 anni il sistema camerale rileva 

i fabbisogni occupazionali, professionali 
e formativi delle imprese. Dopo 6 anni di 
saldo negativo, le previsioni del progetto 
Excelsior per il 2015 tornano positive. Cam-
biano le tipologie contrattuali: le imprese 
sono per ora orientate a utilizzare i contratti 
in somministrazione (le collaborazioni oc-
casionali e gli incarichi a professionisti con 
partita Iva) e altre forme piuttosto che le 
assunzioni dirette.
La congiuntura. Complessivamente il 
2014 ha dato segnali positivi per la mani-
fattura, confermato da un buon andamento 
del vitivinicolo e della logistica, ma con 
una situazione critica per commercio, co-
struzioni ospitalità. Sulle previsioni degli 
imprenditori, complessivamente improntate 
all’incertezza, gravano ancora il forte ridimensiona-
mento della crescita dell’economia mondiale e le attese 

per possibili ricadute degli interventi della Bce (che 
certamente saranno di medio periodo).

Centro Studi Unioncamere Friuli Venezia Giulia

Congiuntura Friuli Venezia Giulia: consuntovi 1° trimestre 2015 e previsioni 2° trimestre 2015 9

Fonte: indagine congiunturale Unioncamere FVG, 1° trimestre 2015

Logistica: indicatori positivi …

+3,8% il fatturato

+1,4% i prezzi di 
vendita 

+2,5% 
l’occupazione

camera dI commercIo

Tra le esperienze l’evento 
di networking per la 
presentazione a una 
cinquantina di italiani e 
al console a San Francisco 
delle competenze delle 
aziende friulane
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Sono arrivati a cinque i Paesi extra Ue su cui 
le aziende vinicole regionali hanno deciso di 
promuovere i propri vini

Ocm vino si allarga
Ancora un record per l’Ati Friuli Future Wines. Cinquanta domande di adesione con il nuovo bando

Il ProGeTTo

Usa, Cina, Russia, dall’an-
no scorso Giappone e 
per la prossima annua-

lità anche il Canada. Sono ar-
rivati a cinque i Paesi extra Ue 
su cui le aziende vinicole re-
gionali hanno deciso di pro-
muovere i propri vini grazie al 
progetto “Ocm vino”, il cui ban-
do è appena stato pubblicato 
e cui aderisce anche la Came-
ra di Commercio di Udine. È 
dal 2009-2010 che l’ente ca-
merale, nell’ambito del proget-
to Ocm, ha dato avvio, rinno-
vandola di anno in anno, alla 
più grande rete d’imprese ita-
liana del settore. E il successo 
dell’iniziativa sembra confer-
marsi anche per questa nuova 
annualità, visto che sono arri-
vate ben 50 domande di ade-
sione da parte delle imprese 
regionali. L’Ati (associazione 
temporanea d’imprese) Friu-
li Future Wines è la formula 
aggregativa, “capitanata” dalla 
Cciaa, scelta per dare attuazio-
ne all’Ocm, e la nuova edizione 
sarà sottoscritta in settembre, 
una volta concluso l’iter appro-
vativo del progetto. 

In attesa del nuovo proget-
to, proseguono le iniziative di 
quello in corso, ma le oppor-
tunità riservate alle aziende vi-
nicole si moltiplicano (grazie 
anche ai voucher che posso-

no richiedere per abbattere le 
spese), con offerte molto appe-
tibili. Due in particolare le atti-
vità proposte, con adesioni in 
scadenza (consultare sempre 
www.ud.camcom.it). Il Cana-
da, con la partecipazione alla 
XX edizione delle “Grandi De-
gustazioni di Vini Italiani in Ca-
nada”, organizzata da Ice, in 
due tappe, dal 27 ottobre al 
4 novembre, tra Vancouver e 
Calgary, Toronto e Montréal. 
E, ancor prima, la Gran Breta-
gna: il 7 settembre, a Londra, 
la Cciaa propone la partecipa-
zione delle imprese vitivinico-
le alla tappa del Simply italian 
Great Wines.

Calendario
Camera di Commercio di Udine
Via Morpurgo 4 - 33100  Udine
Centralino 0432 273 111
www.ud.camcom.it - urp@ud.camcom.it
PEC: urp@ud.legalmail.camcom.it

Novità dalla Cciaa

Statistica e Prezzi
Centro Studi - Ufficio Statistica e Prezzi
statistica@ud.camcom.it

Contributi
Informazioni: Punto Nuova Impresa
nuovaimpresa@ud.camcom.it

Azienda Speciale Imprese e Territorio I.TER
Ramo Promozione
progetti.info@ud.camcom.it

Azienda Speciale Imprese e Territorio I.TER 
Ramo Formazione
www.ricercaeformazione.it

Friuli Future Forum
www.friulifutureforum.com
info@friulifutureforum.com

GIUGNO

30 STORYTELLING E OLTRE: tecniche e strategie 
per raggiungere obiettivi sul web 
IMPRENDERÒ 4.0 - Cciaa Udine (ore 09.00 - 18.00)

Incontri bilaterali tra aziende friulane e controparti straniere 
durante Expo Milano 2015 - fino ad ottobre 2015

LUGLIO

01 CHECK UP MERCATI 
SUDAMERICA
Cciaa Udine (01 - 31 luglio) 15 SOSTEGNO A PROGETTI 

DI IMPRENDITORIA FEMMINILE
Presentazione domande dalle ore 09.15

01 BROKERAGE EVENT 
E-HEALTH CONNECTION
Castres, Francia (01 - 03 luglio) 24 BANDO PREMIAZIONE DEL LAVORO

E PROGRESSO ECONOMICO
Scadenza presentazione domande

05 MISSIONE MULTISETTORIALE
IN AFRICA SUBSAHARIANA
(05 - 08 luglio) 31 MISSIONE ECONOMICA MULTISETTORIALE 

NEI PAESI DEL GOLFO 
(22-26 novembre) - Scadenza presentazione adesioni

06 VERSAMENTO DIRITTO ANNUALE 2015
per i contribuenti per i quali 
sono previsti gli studi di settore 31 MISSIONE ECONOMICA MULTISETTORIALE 

in Azerbaijan, Georgia, Kazakhstan e Turkmenistan 
(30 novembre - 04 dicembre) Scadenza presentazione adesioni

08 PASSAGGIO GENERAZIONALE: come leggono gli 
analisti esterni lo stato di salute della mia azienda 
IMPRENDERÒ 4.0 - Cciaa Udine (ore 09.00 - 18.00) 31 AUTOVEICOLI

ECOLOGICI
Scadenza presentazione domande

09 CORSO DI BASE IN ESTIMO IMMOBILIARE 
secondo gli standard internazionali di valutazione
(09 - 16 luglio ore 14.30 - 18.30)

14 DIFFUSIONE VARIAZIONI INDICI FOI 
SENZA TABACCHI
(dopo le 13.00) - tel. 0432 273 265

Domande entro 
il 24 luglio

PremIazIone lavoro

Si è appena aperto il 
bando per la 62esi-
ma Premiazione del 

Lavoro e progresso econo-
mico, con cui la Camera 
di Commercio di anno in 
anno premia lavoratori, 
studenti, imprenditori e 
personaggi che con il loro 
impegno quotidiano han-
no onorato il Friuli, nella 
“piccola Patria” e oltre.
Le domande per il concor-
so vanno presentazione 
entro il 24 luglio. I premi 
sono riservati a tre cate-
gorie distinte: “imprese”, 
“contaminazione lavoro-
impresa” rivolto ai lavo-
ratori, “contaminazione 
scuola-impresa” rivolto 
alle scuole secondarie di 
secondo grado (scuole su-
periori) della provincia di 
Udine, alle quali è riser-
vato un premio.
Per ulteriori informazio-
ni e modulistica www.
ud.camcom.it.

Sell or bUy

(L’Azienda Speciale Imprese e 
Territorio – I.TER della CCIAA di Udine 
non si assume alcuna responsabilità 
per le informazioni incomplete e/o 
inesatte contenute nel presente 
documento, né sull’affidabilità delle 
aziende inserzioniste)

Camera di Commercio di Udine
Azienda Speciale Imprese
e Territorio – I.TER
Via Morpurgo 4 - 33100 Udine
Tel 0432 273516 273826
Fax 0432 503919
e-mail: progetti.info@ud.camcom.it

avvISo

L’Europa alla portata 
della vostra impresa.

Proposte di collaborazione pervenute 
al punto Enterpise Europe Network 
– Consorzio Friend Europe di Udine 
direttamente da aziende estere 
oppure attraverso le reti ufficiali 
create dalla Commissione Europea, 
dalla banca dati “POD – Partnering 
Opportunity Database” della DG 
Imprese e Industria, dallo Sportello 
per l’Internazionalizzazione e da 
altre Istituzioni per promuovere la 
cooperazione transnazionale tra le 
piccole e medie imprese.

REGNO UNITO – STAMPA 3D
Azienda inglese che realizza materiali 
destinati alla stampa 3d per stampanti 
open source FFF (Fused Filament 
Fabrication)/ PJP (Plastic Jet Printing) è 
interessata ad accordi di distribuzione.
(Rif. 2015.06.01 BOUK20150407002)

GERMANIA – STAMPA INIEZIONE
Azienda tedesca attiva nello stampaggio 
a iniezione di precisione offre i propri 
servizi per accordi di produzione 
nel settore automotive, elettronica, 
tecnologia medicale e di ingegneria.
(Rif. 2015.06.02 BODE20150414004)

GERMANIA – VINO
Falegname tedesco è interessato a 
cooperare con produttori di vino che 
possano fornirgli botti in legno usate 
per riconvertirle ad uso diverso.
(Rif. 2015.06.03 BRDE20141230002)

POLONIA – MACCHINE AGRICOLE
Azienda polacca di grande esperienza 
nel settore e con ampio portfolio, 
cerca fornitori di macchinari agricoli 
interessati ad entrare sul mercato.
(Rif. 2015.06.04 BRPL20150326001)

GERMANIA – ARREDO
Azienda tedesca specializzata nel 
settore design e realizzazione mobili e 
accessori cerca partner per produzione.
(Rif. 2015.06.05 BRDE20150209001)

OLANDA – IMBALLAGGI INNOVATIVI
Azienda olandese con un innovativo 
sistema di imballaggio di facile 
apertura, destinato ad alimenti, cerca 
agenti, distributori.
(Rif. 2015.06.06 BONL20150527002)

BRASILE – PLASTICA
Azienda chimica brasiliana cerca 
fornitori di sacchetti in plastica per rifiuti 
medicali, sanitari.
(Rif. 2015.05.07 BRBR20141001002)

CROAZIA – DOLCIUMI
Importatore croato offre servizi i 
intermediazione commerciale a 
produttori di dolciumi.
(Rif. 2015.06.08 BRHR20131025001)

FRANCIA – PRODOTTI ALIMENTARI
Agente francese offre i propri servizi a 
produttori di alta qualità per catering 
professionale, ristoranti, macellerie.
(Rif. 2015.06.09 BRFR20150324003)
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